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i". Se tal fu l'una ruota della biga,

iſpondé lº che la ſanta chieſa ſi difeſe,

do aſ . E vinſe in campo la ſua civil briga,

me, preſo Ben ti dovrebbe aſſai eſſer paleſe

" L'eccellenza dell'altra,di cui Tomma

ne", Dinanzi al mio venir fu sì corteſe.

deſima . Ma l'orbita,chefe la parte ſomma,

traslazio Di ſua circonferenza è derelitta,

",: sì ch'è la muffa, dov'era la gromma.

" , La ſua famiglia, che ſi moſſe dritta
mato la Copiedi alle ſu'orme,è tanto volta,

prima co che quel dinanzi a quel dirietrogittat

i- B toſto s'avvedrà della ricolta

i". Della mala coltura,quando l loglio

nime Si lagnerà,che l'arca gli ſia tolta.

piante, Ben dico,chi cercaſſe a foglio a foglio,

"i Noſtro volume,ancor troverria carta,

piäte va- puleggerebbe,i mi ſon quel,ch'io ſoglio

glialo Ma non ſia da Caſal,ne d'Acquaſparta,

" Laonde vegnon tali alla ſcrittura»

- f," Cb'uno la fugge,e altro la coarta

quai pià Io ſon la vita di Buonaventura

i s'infio Da Bagnoregio,che,ne grandi uſici»

"ogen, sempre poſpoſi la ſiniſtra cura

ghi âda Illuminato,e Agoſtinſon quici»

, Che fur de'primi ſcalzi poverelli,

nova-. Cbe nel capeſtro a Dio ſi fero amici

i" vgo da sanvittore è qui con elli,

º". E Pietrº Mangiadore,e Pietro Iſpano»

i ſei Lo qual giù luce in dodici libelli:

ravvalo. Natan profeta,el metropolitanº
Iit- Criſoſtomo,ed Anſelmo,e quel Donato,

º la. Challa prim'arte degnò(s)pomer manº

ml a:l O» - Ra

-
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(d)Raban è quivi,e lucemi dallato s

Il Calavreſe abate Giovacchino

Di ſpirito profetico dotato.

Ad inveggiar cotanto paladino -

Mi moſſe la infiammata corteſia -

Di fra Tommaſo,e'l diſcreto latino,

E moſſe meco queſta compagnia.

-

A N N o T Az 1 o N E.

JUBE,comanda. TRIPUDIO,ballo.So.

SPECCIOSO,ſoſpettoſo. ATLETA,

combattitore , intende di S.Domenico.

LA DONNA CHE L' ASSENSO

DIEDE,che lo tene al batteſimo.VEN,

TIQUATTRO PIANTE , ſono li

xxiiii libri della Bibbia . BIGA, carro,

TOMMA,Tommaſo. GROMMA,cra

ſta che fa il vino dentro la botte. IN:

VEGGIARE lodare. -

o

A R G O M E N T O.

In queſto Beatrice move un dubbio, il qua

le le vien riſolto:poi aſcendono al quinto

cielo , che è quello di Marte, nel quale

vide le anime di quelli, che aveano mili

tato per la vera fede.

A L L E G O R I A.

Vuol dinotare il Poeta, che in ogni ſtato, e

condizione operando bene, poſſono gli

uomini acquiſtar la beatitudineé"

A

Rabanoi

e qui.
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(-)

prima.

(è)

Perſona,

C A N T O XIII.

º Mmagini, chi bene intender

a cupe

S 2uel,ch'io orvidi, e rite

s gna l'immage,

Mentre ch'io dico, come a

ferma rupe,

2uindici ſtelle,che,in diverſe plage,

Lo cielo avvivan di tanto ſereno,

Che ſoverchia dell'aere ogni compage.

Immagini quel carro,a cui il ſeno

Baſta del noſtro cielo, e notte e giorno,

Si ch'al volger del temonò vien meno.

Immagini la bocca di quel corno,

Che ſi comincia in punta dello ſtelo,

A cui la prima ruota va dintorno.

Aver fatto di ſe duo ſegni in cielo,

2ualfece la figliuola di Minoi

Allora,che ſentì di morte il gielo;

E l'un nell'altro avergli raggi ſuoi,

E amenduo girarſi per maniera, (poi:

Che l'uno andaſſe al(a)primo,e l'altro al

Edavrà quaſi l'ombra della vera

Coſtellazione,e della doppia danza,

Che circolava il punto,dov'io era:

Poi ch'è tanto di là da noſtra uſanza,

uãto,di là dal muover della Chiana,

Si muove'l ciel,che tutti gli altri ava

Lì ſi cantò non Bacco,non Peana, (za.

Ma tre perſone in divina natura,

Ed in una(b)ſuſtanzia eſſa e l'umana.

Com
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i

Compiè'l cantare, e'l volger ſua miſura,

E atteſerſi a noi quei ſanti lumi,

Felicitando ſe di cura in cura.

Ruppe'l ſilenzio ne'concordi numi

Poſcia la luce, in che mirabil vita

Del poverel di Dio narrata fumi:

E diſſe:quando l'una paglia è trita,

2uando la ſua ſemenza è già ripoſta,

Abatter l'altra dolce amor m'invita.

Tu credi,che nel petto,onde la coſta

. Si traſſe, per formar la bella guancia,

Il cui palato a tutto'l Mondo coſta,

Ed in quel,che forato dalla lancia,

E poſcia e prima tanto ſoddisfece,

Che d'ogni colpa(c) vince la bilancia, . (e)

.2uantunque alla Natura umana lece vinſe.

Aver di lume,tutto foſſe infuſo

Da quel valor,che l'uno,e l'altro fece:

È però(d)ammiri cio,ch'io diſſi ſuſo,

uando narrai, che non ebbe ſecondo

Lo ben,che nella quinta luce è chiuſo.

(d)

. miri a ciò

Ora apri gli occhi a quel,ch'io ti riſpondo

E vedrai il tuo credere,e'l mio dire

Nel vero farſi,come centro in tondo. I

Ciò che non muore, e ciò che può morire, Stamp.

Non è ſe non ſplendor di quella idea, nºve.

Che partoriſce,amando,il noſtro ſires º"a

Che quella viva luce,che ſi mea i

Dal ſuo lucente, che non ſi diſuna l'univer

Da lui,ne dall'amor,che'n lor s'intrea; ſità d'o

Per ſua bontade il ſuo raggiare aduna, " coſa.

- -
edi Pa

2uaſi ſpecchiato in 1.muove ſuſſiſtèze," Ilta

Eternalmente rimanendoſi una. 2. poſt. 1.

C9main

2ain
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2uindi diſcende all'ultime potenze

Giù d'atto in atto tanto divenendo,

Che più non fa,che brevi contingenze:

E queſte contingenze eſſere intendo

Le coſe generate,che produce

Con ſeme e ſenza ſeme il cielmovendo.

La cera di coſtoro, e chi la duce,

Non ſta d'un modo,e però ſotto'lſegno

Ideale poi più e men traluce:

Ond'egli avvien,ch'un medeſimo legno,

Secondo ſpezie,meglio e peggio frutta,

E voi naſcete con diverſo ingegno.

Se foſſe appunto la cera dedutta,

E foſſe'l cielo in ſua virtù ſuprema,

ILa luce del ſuggel parrebbe tutta.

Ma la Natura la da ſempre ſcema,

Similemente operando all'artiſta,

Ch'ha l'abito dell'arte,eman,che trsma.

Però ſe'l caldo amor la chiara viſta

Della prima virtù diſpone e ſegna,

Tutta la perfezion quivi s'acquiſta.

Così fu fattagià la terra degna

Di tutta l'animal perfezione:

Così fu fatta la Vergine pregna.

Sì ch'io commendo tua opinione:

Che l'umana Natura mai non fue,

Ne fia,qual fu in quelle duo perſone,

Ors'io non procedeſſi avanti piue;

Dunque come coſtui fu ſenza parcì

(e)Comincerebber le parole tue.

Ma perchè paja ben quel,che non pare,

Penſa chi era,e la cagion,che'l moſſe,

guando fu detto,chiedi,a dimandare.

. Non
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Non ho parlato sì,che tu non poſſe

(f)Ben veder,ch'ei fu Re,che chieſe sºno, ...(f),..

Acciocchè Re ſufficiente foſſe: intendere

2Non per ſaperlo numero, in che enno

Li motor di quaſsù,o ſe neceſſe

Con contingente mai neceſſe ſenno:

Non ſi eſt dare primum motum eſſe,

o ſe del mezzo cerchio far ſi puote

Triangol,sì ch'un retto non aveſſe.

Onde ſe ciò,ch'io diſi,e queſto note,

Regalprudenza e quel vedere impari,

In che lo ſtral di mia'ntèzion percuote.

E ſe al ſurſe drizzi gli occhi chiari,

Vedrai aver ſolamente riſpetto

Ai regi,che ſon molti,e i buon ſon rari.

“Con queſta diſtinzion prendi 'l mio detto:

E così puote ſtar con quel,che credi

Pelprimo padre,e del noſtro diletto.

E queſto ti fa ſempre piombo a piedi,

Per farti muoverleto,com huom laſſo,

È al sì e al nò,che tu non vedi:

Che quegli è tragli ſtolti bene abbaſſo,

Che ſanza diſtinzione afferma,o niega,

Così nell'un,come nell'altro paſſo:

Perch'egl'incontra,che più volte piega

L'opinion corrente(g)in falſa parte,

E poi l'affetto lo'ntelletto lega.

Vie più che'ndarno da riva ſi parte,

Perchè non torna tal,qual'ei ſi muove,

Chi peſca per lo vero, e non ha l'arte:

F di ciò ſono al mondo aperte pruove

Parmenide, Meliſſo, Briſſo,e molti,

I quali andavano,e non ſapèn dove.

(g)

afi

Q9 Si



458 P A RA D I SO

sì fe sabello,ed Arrio,e quegli ſtolti,

che furon,come ſpade alle ſcritture,

In render torti li diritti volti.

Nonſien le genti ancor troppo ſicure

Agiudicar,sì come quei,che ſtima

Le biade in capo,pria che ſien mature:

Ch'io ho veduto tutto'l verno prima

Il prun moſtrarſi rigido e feroce,

Poſcia portar la roſa in ſu la cima:

A legno vidi già dritto e veloce

Correrlo Mar,per tutto ſuo cammino,

Perire al fine all'entrar della foce.

Non creda donna Berta e Ser Martino,

Per vedere un furare altro offerere,

Vedergli dentro al conſiglio divino:

Che quel può ſurgere, e quel può cadere.

v

A N N O T A Z I O N E.

CUPE, deſidera . COMPAGE , parte '.

CHIANA, fiume che lentamente corre

tra Perugia e Montepulciano . MEA,

-ipisusº ſparte.INTREA

1 id tl 6, -

A R G O M E N T O.

In queſto induce il Poeta San Tommaſo a

ſolvergli il ſecondo de'dubbi moſſi gli di

ſopra nel decimo Canto.

AL
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A L L E G O R I A.

Confortati a non così leggiermente ſolverſi

de'dubbi, ſenza diligenza e piena inveſti

gazione.

C A N T O XIV.

cerchio al centro

Muoveſi l'acqua in un ri

i tondo vaſo,

"Secondo ch'è percoſſa. I fuo

ri o dentro.

Nella mia mente feſubito caſo

ºgºſto ch'io dico,sì come ſi tacque

Lºglorioſa vita di Tommaſo,

Per la ſimilitudine,che nacque

Del ſuo parlare e di quel di Beatrice,

4 cui ſi cominciar,dopo lui,piacque.

4 coſtui fa meſtieri,e noi vi dice,

- Ne con la voce,ne penſando ancora,

D'un'altro vero andare alla radice.

Diteli ſe la luce,onde s'infiora

Vºſtra ſuſtanzia,rimarrà con voi

Eternalmente,sì com'ella è ora;

E ſe rimane:dite comepoi,

Che ſarete viſibili rifatti,

Bſer potrà ch'al veder non vi noi:

Come da più letizia pinti e tratti

Alla fiata quei,che vanno a ruota,

2 Levan la voce e rallegranogli atti;

QS 2 Così

I

Stamp.

fuori e e

dentro.

pare e

ſprima o

più la di

verſità

de'movi

menti.

2,

Stamp.

m ti OVOil,

ha mag

giore ati

.torità e

pare che

moſtri

maggior

ſegno d'

allegrez:

22e
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Così all'orazion pronta e devota

Li ſanti cerchi moſtrar nuova gioia,

Nel torneare,e nella mira nota.

2ual ſi lamenta perchè qui ſi muoia,

Per viver colaſsù,non vide quive

.Lo refrigerio dell'eterna ploja.

2uell'uno e due e tre,che ſempre vive,

E regna ſempre in tre e due e uno,

Non circonſcritto,e tutto circonſcrive,

Tre volte era cantato da ciaſcuno

Di quelli ſpirti,con tal melodia,

Ch'ad ogni mertoſaria giuſto muno:

Ed io udì nella luce più dia,

Del minor cerchio, una voce modeſta,

Forſe qual fu dell'angelo a Maria,

IRiſponder,quanto ſia lunga la feſta

Di Paradiſo,tanto il noſtro amore

r-v Sì raggerà dintorno(a)cotal veſta.
a- - - -

a tal Ea ſua chiarezza ſeguita l'ardore,

veita. L'ardor la viſione, e quella è tanta,

Quanta ha di grazia ſovra ſuo valore.

Come la carne glorioſa e ſanta

Fia riveſtita,la noſtra perſona

Più grata fia per eſſer tutta quanta:

Perchè s'accreſcerà, ciò che ne dona

s Di gratuito lume il ſommo bene,

Lume,ch'a lui veder me condiziona:

onde la viſion creſcer conviene,

Creſcer l'ardor,che di quella s'accède,

Creſcerlo raggio, che da eſſo viene.

Ma sì come carbon,che fiamma rende,

Eper vivo candor quella ſoverchia,

sì che la ſua parvenza ſi difende,

-- - - - Co
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Così queſto fulgor, che già ne cerchia,

Pia vinto in apparenza dalla carne,

Che tutto di la terra ricoperchia:

Ne potrà tanta luce affaticarne,

Che gli organi del corpo ſaran forti

A tutto ciò,che potrà dilettarne.

Tanto mi parver ſubiti ed accorti

E l'uno e l'altro coro a dicere,amme,

Che ben moſtrar diſio de'corpi morti:

Forſe non pur per lor, ma per le mamme,

Per li padri,e per gli altri, chefur cari,

. Anzi che foſſer ſempiternefiamme,

Èd ecco intorno di chiarezza pari

Naſcere un luſtro ſopra quel che v'era

(b)Aguiſa d'orizzonte, che riſchiari. (3)

E ſi come,al ſalir di prima ſera, per guiſa

Comincian,per lo ciel,nuove parvèze,

Sì che(º) la coſa pare e non par vera;

iParvemi lì novelleſuſſiſtenze sº

Cominciare a vedere e fare un giro la viſta

Difuor dall'altre due circonferenze.

O vero sfavillar del ſantoſpiro,

Come ſi fece ſubito e candente

Agli occhi miei, che vinti nolſoffriro.

Ma Beatrice sì bella e ridente

Mi ſi moſtrò,che(d)tra l'altre vedute,

r si vuol laſciar che nonſeguirla mète. tra quel

g2uindi ripreſergli occhi miei virtute e -

A rilevarſi,e vidimi translato, *Marte ,

Sol con mia donna,a più alta ſalute, !":

Ben m'accorsio,ch'i'era più levato, º" :

Per l'affocato riſo della ſtella, º riete.

Che pºi parea più roggio,che l'uſato.

Q a 3 Con
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Con tutto'l cuore,e con quella favella,

Ch'è una in tutti,a Dio feci olocauſto,

.2aal conveniaſi alla grazia novella:

iE non eranco del mio petto eſauſto

JL'ardor del ſacrificio,ch'io conobbi

Eſſo litare ſtato accetto e fauſto:

Che con tanto lucòre,e tanto robbi (gi,

M'apparvero ſplendor détro a'duo rag

Ch'io diſſi,o Elios,che ſi gli addobbi.

(.) Come diſtinta da minori(e)in maggi

m aggi. Lumi biangheggia tra i poli del Mondo

Galaſſia sì,chefa dubbiar ben ſaggi,

Sì coſtellati facen nel profondo

Marte quei raggi il venerabil fegne,

Che fan giunture di quadranti in todo.

2ui vince la memoria mia lo'ngegno:

(f)Che'n quella croce lampeggiava Criſto;

(f) sì ch'io non ſo. 3.trovare esºplo degno

i"º Ma chi prende ſua croce,e ſegue Criſio,

3 Ancor mi ſcuſerà di quel,ch'io laſſo,

Stamp. Vedendo in quell'albòr balenar Criſto.

vedere- , Di corno in corno, e tra la cima e'l baſſo,

t" Si moven lumi,ſcintillando forte,

i . Nel cagiungerſi inſieme,e nel trapaſſo:

ſpreſſion Così ſi veggion quì diritte e torte,
della s Veloci e tarde,rinovando viſta,

nei - - - -

": Le minuzie de corpi lunghe e corte,

ſtro poe- Muoverſi per lo raggio,onde ſi liſta

ta» Tal volta l'ombra, che,per ſua difeſa,

La gente con ingegno ed arte acquiſtas

Ecome giga ed arpa, in tempra teſa

ADi molte corde,fan dolce tintinno

A tal,da cui la nota non è inteſa,

fo
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Così da'lumi,che lì m'apparinno,

S'accogliea,per la croce, una melode,

Che mi rapiva, ſanza intender l'inno.

Ben m'accors'io ch'ell'era d'alte lode,

Perocchè a me venia, riſurgi,e vinci,

Com'a colui,che non intende,e ode.

Io m'innamorava tanto quinci,

Che'nfino a lì non fu alcuna coſa,

Che mi legaſſe,con sì dolci vinci.

Forſe la mia parola par tropp'oſa,

Poſponendo i piacer degli occhi belli,

Ne'quai, mirando,mio diſio ha poſa.

Ma(g)chi s'avvede che i vivi ſuggelli

A2'ogni bellezza più fanno più(b)ſuſo,

E ch'io non m'era lì rivolto a quelli,

Bſeuſar puemmi di quel ch'io mi accuſo,

Per iſcuſarmi,e(i)vedermi dir vero:

Che i piacer ſanto non è quì diſchiuſo,

Perchè ſi fa,montando più ſincero.

A N N O T A Z I O N E.

A NOTA, maraviglioſa melodia dei

M". PLOJA, grazia . M UNO, gui

derdone. DIA,ſplendida. PARVEN

ZA,apparenza. ROGGIO,roſſo. LI

TARE, far ſacrificio profittevole. LU

CORE,luciderza. ROBBI,roſſore. E

LIOS Dio. GIGA ſtrumento muſicale

di corde, VINCI,ligami

AR:

(g)

chi la ve

o)

più fcuſo

(i)
udirmi.
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A R G o M E N T o.

In queſtoCanto M.Cacciaguida tritavo del

Poeta ragiona della genealogia della caſa

loro, e dello ſtato e coſtumi di Fiorenza s

moſtrando, come fu morto combattendo

per la fede di Criſto. -

A L L E G O R I A.

Dimeſtraſi , come i coſtumi degli uomini

vanno per lo più peggiorando di tempo

in tempo.

C A N T O XV.

scº Enigna volontade, in cui ſi

i liqua

Sempre l'amor, che dritta

- mente ſpira,

Come cupidità fa nell'ini

M44:

Silenzio poſe a quella dolce lira,

E fece quietar le ſante corde,

Che la deſtra del cielo allenta e tira.

Comeſaranno a giuſti prieghi ſorde

2uelle ſuſtizie,che per darmi voglia,

Ch'io le pregaſi, a tacerfur concorde?

Ben'è che ſenza termine ſi doglia,

Chi per amor di caſa,che non duri

Eternalmente, quell'amor ſi ſpoglia.

Aua

-

-
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2uale per il ſeren tranquilli e puri

Diſcorre ad ora ad or ſubitofuoco,

Movendo gli occhi,che ſtavan ſicuri,

E pare ſtella,che tramuti loco,

Se non che dalla parte,onde s'accende,

Nulla ſen perde,ed eſſo dura poco.

Tale dal corno,che'n deſtro ſi ſtende,

Al piè di quella croce corſe un'aſtro

Della coſtellazion,che lì riſplende:

dNe ſi partì la gemma dal ſuo naſtro:

Ma per la liſta radial traſcorſe,

Che parvefuoco dietro ad alabaſtro: -

Sì pia l'ombra d'Anchiſe ſi porſe

(Sefede merta noſtra maggior muſa),

2uando in Eliſio del figliuol s'accorſe.

C ſanguis meus,o ſuper infuſa

Gratia Dei,ſicut tibi,cui

Bis unquam caeli janua recluſa?

Così quel lume,ond'io m'atteſi a lui:

Poſcia rivolſi alla mia donna il viſo,

B quinci e quindi ſtupefatto fui:

Che dentro agli occhi ſuoi ardeva un riſo

Tal,ch'io penſai co'miei toccarlo fido

Della mia grazia e del mio paradiſo.

Indi a udire e a veder giocondo

Giunſe lo ſpirto al ſuo principio coſe,

Ch'io non inteſi,sì parlò profondo:

Ne per elezion mi ſi naſcoſe,

Ma per neceſſità:che'l ſuo concetto

Al ſegno de'mortai ſi ſoprappoſe.

Equando l'arco dell'ardente affetto (a)

Fu sì(a)sfogato,che'l parlar diſceſe sfogato.

Inver lo ſegno del noſtro 'ntelletto:

ILa
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ALa prima coſa,che per me s'inteſe,

Benedetto ſietu fu,trino ed uno,

Che nel mio ſemeſe tanto corteſe:

E ſeguitò:grato e lontan digiuno

Tratto, leggendo nel maggior volume,

r Du'non ſi muta mai. I.biaco ne bruno

s" Soluto hai,figlio,dentro ſi queſto lume,

piu- In bio ti parlo:mercè di colei,

no Oltre Ch'all'alto volo ti veſtì le piume.

all'auto: Tu credi,che a me tuo penſier mei

"'." Da quel ch'è primo così come raja,
pare che - - - - - m a--

rappre- Dell'un,ſe ſi conoſce,il cinque e'l ſei,

fenti me. E però ch'io mi ſia,e perch'io paja

glio i . Più gaudioſo a te,non mi dimandi,

Predeſti: Che alcun'altro in queſta turbagaja.
Ilat1 C i 5 - - - - -

preſciti Tu credi l vero,che i minori ei grandi

e ogni al. Di queſta vita miran nello ſpºglio, .

tra provi In che prima, che penſi,il penſierpandi.

i" º Ma perchè l ſacro amore in che io vºglio,

i) Con perpetua(b)viſta,e che m'aſſeta

vita. Di dolce diſiar,s'adempia meglio;

2, La voce tua ſicura balda e lieta

Stamp Suoni la volontà,ſuoni'l deſio,

"ci A che la mia riſpoſta egià decreta.

un cenno I'mi volſi a Beatrice:e quella udio, (no,

m' arriſe Pria ch'io parlaſſi.2.e arriſemi un cen

º m ac che fece creſcer l'ale al voler mio:

“i (c)E cominciai così: L'affetto e'l ſenno

p, co- Come la prima egualita v'apparſe,

minciai. D'un peſo,per ciaſcun di voi, ſi fenno;

Perocchè al ſol,che v'allumò e arſe

Col caldo e con la luce,ensì iguali

Che tutte ſimiglianze ſono ſcarſe.

Ma
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Ma voglia e argomento ne'mortali,

Per la cagion, ch'a voi è manifeſta,

Diverſamente ſon pennuti in ali.

Ond'io che ſon mortalmi ſento in queſta

Diſagguaglianza:e però non ringrazio,

Se non col cuore,alla paterna feſta.

Ben ſupplico io a te,vivo topazio,

Che queſta gioia prezioſa ingemmi,

Perchè mi facci del tuo nome ſazio.

Of onda mia, in che io compiacemmi,

Pure aſpettando, io fui la tua radice,

Cotal principio,riſpondendo femmi.

Poſcia mi diſſe: quel,da cui ſi dice

Tua cognazione,e che cent'anni e piue

Girato ba'l monte in la prima cornice.

Mio figlio fu,e tuo biſavo fue:

Ben ſi convien,che la lunga fatica

Tu gli raccorci,con l'operetue.

Fiorenza dentro dalla cerchia antica,

Ond'ella toglie ancora eTerza eNona,

Si ſtava in pace ſobria e pudica.

Non avea catenella,non corona,

Non donne contigiate,non cintura,

Che foſſe a veder più,che la perſona.

Non faceva,naſcendo, ancor paura

ALa figlia al padre,che'l tempo e la dote

Non fuggian quinci,e quindi la miſura.

Non avea caſe difamiglia vote: -

Non v'era giunto ancor Sardanapalo

A moſtrar ciò,che'n camera ſi puote:

Non era vinto ancora Montemalo -

Z)al voſtro Occellatoio,che com'è vinto

Nel montarſu,così ſarà nel calo.

Bcl
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Bellincion Berti vid'io andar cinto

Di cuojo e d'oſſo,e venir dallo ſpecchio

La donna ſua,ſanza'l viſo dipinto:

E vidi quel de Nerli e quel del Vecchio

Eſſer contenti alla pelle ſcoverta,

E le ſue donne al fuſo,ed al pènecchio;

Ofortunate:e ciaſcuna era certa

Della ſua ſepoltura,ed ancor nulla

Era per Francia nel letto deſerta.

L'una vegghiava a ſtudio della culla,

E conſolando uſava l'idioma,

Che pria li padri e le madri traſtulla:

L'altra traendo alla rocca la chioma

Favoleggiava,con la ſua famiglia,

De'Trojani,e di Fieſole,e di Roma.

Saria tenuta allor tal maraviglia

Cna Cianghella,un Lapo ſalterello,

2ualor ſaria Cincinnato e Corniglia.

A così ripoſato,a così bello

Viver di cittadini,a così fida

Cittadinanza,a così dolce oſtello,

Maria mi die,chiamata in alte grida,

E nell'antico voſtro Batiſteo

Inſieme fui Criſtiano e Cacciaguida.

Moronto fu mio frate,ed Eliſeo:

, Mia donna venne a me di val di Pado

E quindi l ſoprannome tuo ſifo.

Poi ſeguitai lo'mperador Currado,

Ed ei mi cinſe della ſua milizia, (do

Tanto per bene oprargli venni in gras

Pietro gli andai incontro alla nequizia

Di quella legge, il cui popolo uſurpa,

Per colpa del paſtor,voſtra giuſtizia.

,2eivi
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l

2uivi fu io,da quella gente turpa

Diſviluppato dal Mondo fallace,

Il cui amor molte anime deturpa,

E venni dal martirio a queſta pace.

AN N o T Az I o N E.

LIQUA, manifeſta. NASTRO,tela.MEI,

trapeli. RAJA, raggia.GAJA,allegra i

PANDI,manifeſti. BALDA.che ha bal

danza.CE RCHIA,cerchio, CONTI,

GIATE, ornate. PENNECCHIO,ciò

che ſi mette alla rocca per filare , O

STELLO, albergo.

A R s o M E N T o.

Racconta Cacciaguida, quai fuſſero i ſuoi

antichi genitori, in che tempo egli mag

que, e quanto foſſe ne'ſuoi tempi popola

ta la città di Fiorenza, e delle più nobili

famiglie di eſſa, -

-

A L L E G O R I A.

Dinotaſi, che queſti noſtri beni umani, o di

nobiltà,o d'altro,ſien coſe momentanee e

da farne poca ſtima, ſe con la virtù non

vengono accompagnati, e ſoſtenuti,

R r CAN



47o P A R A D I S O

C A N T O XVI,

%. Poca noſtra nobiltà di ſan

gue,

Se gloriar di te la gente ,

i , fai

guaggiù, dove l'affetto no
ſtro langue:

Mirabil coſa non mi ſarà mai,

Che là,dove appetito non ſi torce,

Dico nel cielo, io me ne gloriai.

Ben ſe tu manto che toſto raccorce,

Sì che,ſe non s'appon di die in die,

Lo tempo va dintorno con le force.

Dal voi,che prima Roma ſofferie,

In che la ſua famiglia(a)men perſevra,

(a) Rincominciaron le parole mie:

º Pºr 1.Onde Beatrice,ch'era un poco ſcevra,

ºgº Ridendo parve quella che toſſio,

Stamp. Alprimo fallo ſcritto di Ginevra.

E Beatri. Io cominciai,voi ſiete'l padre mio:
Gce Voi mi date a parlar tutta baldezza:

Voi mi levate sì,ch'iſon più ch'io:

Per tanti rivi s'empie d'allegrezza

La mente mia,che di ſe fa letizia:

Perchè può ſoſtener, che non ſi ſpezza:

Ditemi di que,cara mia primizia(gli ini

guai ſon gli voſtri antichi, e quai fur

Che ſi ſegnaro,in voſtra pueriziai

Ditemi dell'ovil di ſan Giovanni,

guant'era allora,e chi eran legenti

Tra eſſo degne di più alti ſcanni?
Co
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»

Come s'avviva,allo ſpirarde'venti,

Carbone in fiamma,così vidi quella

Luce riſplendere a miei blandimenti:

º come agli occhi miei ſi fepiù bella,

Così, con voce più dolce e ſoave, -

Ma non con queſta moderna favella, ºPrima

diſſemi:Da quel dì,che fu detto AVE, leggeva

- - º trenta fia

Alparto in che mia madre,ch'è or ºfº te.Il ver

S'alleviò di me,ond'era grave, ſo ne pa

Alſuo leon cinquecento cinquanta, ti va o "
a COilt l'aii la

le tre fiate venne queſto fuoco ceva alla

Arinfiammarſi ſotto laſta pianta, ſiai

Gli antichi miei ed io nacqui nel loco, ciocchè

Dove ſi truova pria l'ultimo ſeſto (co, leggendo

Da quel che corre il voſtro annual giuo-i"

Baſti de'miei maggiori udirne queſto: Ei".

- Chi ei ſifuro,e onde venner quivi, verrebbe

Più è tacer,che ragionare,oneſto. a eſſer pri

Tutti color ch'a quel tempo eran'ivi,(ſta, ma nºi

Da(b)potere arme,tra Marte e'l Bati-º: º
º - a - - - - . . IlatO : & »

Franoi quinto di quei,che ſon vivi: par mara.

lº 2, Ma viglia ,

che niuno de'teſti ſtampati, o in penna ſi ſieno accorti

di tale errore traſcorfo fino a tempi del figliuol diDane

te poichè egli nel ſuo comento, del quale ſi trova un

volume in mano di Luigi Alamanni,e uno in mano di

Aleſſandro Giraldi intitolato così Petri DantisAlighe

rii Florentini, clariſſimi legum doctoris commentarium

in divinum opus genitoris ſui, dice in queſto luogo,li
cer reperiatur ſcriptum corruptè triginta vicibus, ubi

deber dicere tribus vicibus, ec. Dalla naſcita di Criſto

al tempo che nacque Cacciaguida il pianeta di Marte

ºra tornato nel ſegno di lione 553 volte, che tornando

vi Marte,quaſi ogni due anni una volta, Cacciaguida-º

Vºivº a eſſer nato intoruo al 11o6.come ſi fa veriſimile

ºſſendo morto intorno al 147.

Cº) portare. -
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Ma la cittadinanza,ch'è ormiſta

) (c). 1. Di Cipi,e di Certaldo e di Figghine,
riºn- Pura vedeaſi nell'ultimo artiſta.

pi . O quanto fora meglio eſſer vicine

Stamp. 2aellegèti,ch'io dico,ed al Galluzzo,

de cipi. E a Treſpiano aver voſtro confine,

i" Che averle dentro,e ſoſtenerlo puzzo
ſtello vi Del villan d'Aguglion,di quel da Signa,
C1 IlC a 9 guglion,di quel da Signa,

Fianze. Che già per barattare ha l'occhio aguz

Se la gente,ch'al Mondopiù traligna,(zo.

Nonfoſſe ſtata a Ceſare noverca,

Ma come madre a ſuo figliuol benigna,

Talfatto è Fiorentino, e cambia,e merca,

Che ſi ſarebbe volto a Simifonti,

Là, dove andava l'avolo alla cerca.

Sarieſi Montemurlo ancor de'conti:

Sarienſi i Cerchi nel piver d'Azone,

E forſe in Valdigrieve i Buondelmonti.

Sempre la confuſion delle perſone

Principio fu del mal della cittade,

Come del(d)corpo il cibo,che s'appone.

(d) E cieco toro più avaccio cade,
nQttro Che cieco agnello:e molte volte taglia

Più e meglio una, che le cinque ſpade.

Se tu riguardi Luni ed Vrbiſaglia,

Come ſon’ite,e come ſe ne vanno,

Diretro ad eſſe,Chiuſi e Sinigaglia;

Vdir,come le ſchiatte ſi disfanno, -

Non ti parrà nuova coſa ne forte,

Poſcia che le cittadi termine hanno.

Le voſtre coſe tutte hanno lor morte,

Sì come voi,ma celaſi in alcuna,

Che dura molto,e le vite ſon corte,

- - . - E co
-
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l

E come'l volger del ciel della Luna

Cuopre ed iſcuopre i liti fanza poſa,

Così fa di Fiorenza la fortuna:

Perchè non dee parer mirabil coſa

Ciò,ch'io dirò degli. 3. alti Fiorentini, 3

Onde la fama nel tempo è naſcoſa. Stamp.

Io vidi gli Vghi,e vidi i Catellini, "
Filippi,Greci,ormanni,e Alberichi, i poeta ,

Già nel calare, illuſtri cittadini: favelli

E vidi così grandi, come antichi, delle fa

Con quel dellaSannella queldell'Arca,i.

E Soldanieri e Ardinghi,e Boſtichi. azioni.

Sovra la 4 porta, che al preſente è carca 4
Di nuova fellonia di tanto peſo, Stamp.

Che toſto fia jattura della barca, È""

Brano i Ravignani,ond'è diſceſo Dantis

Il conte Guido,e qualunque del nome Ravigna.

Dell'alto Bellincione ha poſcia preſo. Migliº

.2uel della Preſſa ſapeva già come "
Aeggerſi vuole,ed avea Galigajo ta,ec.le e

Dorata in caſa ſua già l'elſa e 'l pome. lor caſe

Grande era già la colonna del Vajo, eranº ſº:

Sacchetti,Giuochi,Sifanti,e Barucci, f""

E Galli e quei ch'arroſſan per lo ſtajo me per la

Lo ceppo,di che nacquero i Calfucci, cronica

Era già grande,e già erano tratti del Vill.

Alle curale Sizii,ed Arrigucci, -

o quali vidi quei che ſon disfatti,

Per lor ſuperbia,e le palle dell'oro

Fiorian Fiorèza in tutti ſuoi grafatti

Così facen li padri di coloro,

Che ſempre che la voſtra chieſa vaca,

Si fanno graſſi ſtando a conſiſtoro

R n 3 Iol
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l Stºp 5.L'oltracotata ſchiatta,che sindraca
2 t 1'2CO- - - - º a

it, Dietro a chi fugge,e a chi moſtra'l déte,

l'autorità Over la borſa,com'agnel ſi placa,

abbelli. Già venia ſu,ma di piccola gente,

" sì che non piacque ad Abertin Donato

maggio- 6.Chelſuocero il faceſſe lor parente. l
reif. Gia era l Caponſacco nel mercato -

ſiva d'un Diſceſo giù da Fieſole,e già era

º" Buon cittadino Giuda ed Infangato.

" Io dirò coſa incredibile e vera: (porta,

antichi di Nel (e) picciol cerchio s'entrava per

ceVano Che ſi nomava da quei della Pera.

crºtº Ciaſcun,che della bella inſegna porta
e oltraco. sº - . . . º - -

tatO, CO- Delgrá barone,il cui nome,e'l cui pre

metraco. La feſta di Tommaſo riconforta, (gio

tanza, e Da eſſo ebbe milizia,e privilegio;

º". Avvegna che col popolſi rauni

" Oggi colui,che la faſcia col fregio.

inghie Già eran Gualterotti ed Importuni:

di. Mette E ancorſaria Borgo più quieto,

pazzia se di nuovi vicin foſſer digiuni.

º," La caſa, di che nacque il voſtro feto,

,a e' Per lo giuſto disdegno, che v'ha morti,

poeta.on E poſto fine al voſtro viver lieto; -

d'eſta9. Era onorata eſſa,e ſuoi conſorti.

tuisa o Buondelmonte quanto malfuggiſti

samp. Le nozze ſue per gli altrui conforti

che poi Molti ſarebber lieti,che ſon triſti,

i" Se Dio t'aveſſe conceduto ad Ema

"i La prima volta,ch'a città veniſti.

Par che - Ma

dichiari meglio così.Che a UbertinDonato non piacº

que,per non eſſere imparétato con eſſo loro, che'l ſuo

cero Bellincion Berti maritaſſe un'altra figliuola negli

Adimari inteſi da lui per l'oltracotata ſchiatta (e)primo
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-

-

Ma conveniaſi a quella pietra ſcema,

Che guarda'l ponte,che Fiorenza fºſſe

Vittima nella ſua pace poſtrema.

Con queſte genti, e con altre con eſſè,

Vidio Fiorenza in sì fatto ripoſo,

i Che non avea cagione, onde piangeſſe.
C

on queſte genti vidio glorioſo,

Egiuſto'l popol ſuo tanto,che'lgiglio

Non era ad aſta mai poſto a ritroſo,

Ne per diviſion fatto vermiglio.

A N N O T A Z I O N E.

FORCE, forbici . SCEVRA,ſeparata s.
PIVIER, giuridizione. ELSA, quel fer

ro intorno alla manica della ſpada,che di

fende la mano. STAJO, vaſo, col quale

miſuriamo grano,biade, o ſimili coſe.CU

RULE,ſedia di magiſtrato . OLTRA

COTATA , proſuntuoſa . S'INDRA

CA,ſi fa crudel come un drago.FLEIO,

pianto. º

A R G O M E N T O. .

Cacciaguida in queſto Canto predice a

Dante il ſuo eſilio, e le calamità, ch'egli

aveva a patire;ultimamente lo eſorta a e

ſcrive la preſente Commedia.

ºs
-

AL
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A LL E G O RI A.

L'allegoria, che ſi può trarre, è, che gli uo

mini buoni, e virtuoſi ſono per la maggior

parte perſeguitati dalla fortuna, ma che e

per queſto non debbono abbandonar gli

ſtudi delle lettere, e laſciar di far l'opere

degne di latide.

C A N T O XVII,

º Val venne a Climene, per ac

º certarſi

A Di ciò,ch'aveva incontro a

ſe udito,

2uei, ch'ancor fa li padri

a figli ſcarſi,

Tale era io,e tale era ſentito,

E da Beatrice e dalla ſanta lampa,

Che pria,per me avea mutatoſito.

Perchè mia donna:manda fuor la vampa

Del tuo diſio,mi diſſe,ſi ch'ell'eſca

segnata bene della'nterna ſtampa:

Non perchè noſtra conoſcenza creſca,

Per tuo parlare,ma perchè t'auſi

A dir la ſete,ſi che l'huom ti meſca.

.Cº o cara(a)Pianta mia,che si t'inſuſ,
piota. Che come veggion le terrene menti

Non capere in triangolo du'ottuſi,

Così vedi le coſe contingenti,

Anzi che ſieno in ſe, mirando'lpunto,

A cui tutti li tempi ſon preſenti.

- Man
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,
Mentre ch'i'era a Virgilio congiunto,

Su per lo monte,che l'anime cura,

E diſcendendo nel Mondo defunto,

Dette mi fur di mia vita futura

Parole gravi;avvegna ch'io mi ſenta
g 5 g

Ben tetragono ai colpi di ventura.

Perchè la voglia mia ſaria contenta

D'intender qual fortuna mi s'appreſſa,

Che ſaetta previſa vien più lenta.

Così diſs'io a quella. 1.luce ſteſſa,

Che pria m'avea parlato, e come volle

Beatrice,fu la mia voglia confeſſa.

Ne per ambage,in che la gente folle

Già s'inveſcava,pria che foſſe anciſo

L'agnel di Dio, che le peccata tolle.

Ma per chiare parole,e con preciſo

ILatin riſpoſe quell'amor paterno,

Chiuſo,e parvente del ſuo proprio riſo.

Da contingenza,che fuor del quaderno

Della voſtra materia non ſi ſtende,

Tutta è dipinta nel coſpetto eterno.

Neceſſità però quindi non prende,

se non,come dal viſo,in che ſi ſpecchia

Nave,che per.2.corrente giù diſcende.

Z)a indi,sì come viene ad orecchia

Dolce armonia da organo,mi viene

A viſta l tempo, che ti s'apparecchia,

ual ſi partì Ipolito d'Atene,

Per la ſpietata e perfida noverca

Tal di Fiorenza partir ti conviene.

2ueſto ſi vuole,e queſto già ſi cerca;

E toſto verrà fatto a chi ciò penſa

La,dove Criſto tutto di ſi merca.

- La

I

Stamp.

Voce. ole

tre all'atl,

torità.

Ruppe il

ſilenzio

ne'cócerº

di numi.

Poſcia la

luce in

che mira.

il vita

Del pove

rel diDio

Il dl'Iata e

fumi.

2,

Stamp.

torrente.

par più

univerſa

le.
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(i)
primo.

La colpa ſeguirà la parte offenſa

Ingrido,come ſuol:ma la vendetta

Fia teſtimonio al ver, che la diſpenſa.

Tu laſcerai ogni coſa diletta

Più caramente: e queſto è quello ſtrale,

Che l'arco dell'eſilio pria ſaetta.

Tu proverrai sì come ſa di ſale

Lopane altrui,e com'è duro calle

Lo ſcendere,e'l ſalir per l'altrui ſcale -

E quel che più ti graverrà le ſpalle,

Sarà la compagnia malvagia e ſcºpia,

Con la qual tu cadrai in queſta valle:

Che tutta ingrata tutta matta ed empia

Si farà contrate:ma poco appreſſo

Ella, non tu,n'avrà roſſa la tempia.

Zi ſua beſtialitate il ſuo proceſſo

Farà la pruova,sì ch'a te fa bello

Averti fatta parte,per te ſteſſo.

Lo primo tuo rifuggio,e'l primo oſtello

Sarà la corteſia del gran Lombardo,

Che'n ſu la ſcala porta il ſanto uccello:

Ch'avra in te sì benigno riguardo,

Che delfare e del chieder,tra voi due,

Fia(b)prima quel, che tra gli altri è più

Có lui vedrai colui, che impreſſofue(tardo.

Naſcendo,sì da queſta ſtellaforte,

Che notabili fien l'opere ſue.

Non ſe ne ſono ancor le genti accorte,

Per la novella età, che pur nove anni

son queſte ruote intorno di lui torte.

Ma pria che 'l Guaſco l'alto Arrigo in

Parran faville della ſua virtute(gåni,

In non curar d'argento, ne d'affanni.
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Le ſue magnificenze conoſciute -

Saranno ancora,sì che i ſuoi nimici

Non ne potran tener le lingue mute.

A lui t'aſpetta,ed a ſuoi benifici:

Per lui fia traſmutata molta gente,

Cambiando condizion, ricchi e médici:

di porterane ſcritto nella mente

Di lui. 3.ma nol dirai:e diſſe coſe

Incredibili a quei,che fian preſente.

Poi giunſe. Figlio queſte ſon le chioſe

Di quel che ti fu detto:ecco le nſidie

Che dietro a pochi giri ſon naſcoſe.

Non vo'però,ch'a'tuo'vicini invidie,

Poſcia che s'infutura la tua vita,

Via più là,che'l punir di lor perfidie.

Poi che tacendo ſi moſtrò ſpedita

L'anima ſanta di metter la trama

In quella tela,ch'io le porſi ordita,

Io cominciai,come colui, che brama,

Dubitando, conſiglio da perſona,

- Che vede,e vuol dirittamente,ed ama:

Ben veggio, Padre mio,sì come ſprona

Lo tempo verſo me,per colpo darmi(na:

Tal,ch'è più grave,a chi più s'abbado

Perchè di4 provedenza è buon, ch'io m'

Si che ſe luogo m'è tolto più caro(armi

Io non perdeſſi gli altri per miei carmi.

Giù per lo Mondo ſenza fine amaro,

B per lo monte, del cui bel cacume,

Gli occhi della mia donna mi levaro,

A poſcia per lo ciel di lume in lume,

Ao io appreſo quel che s'io ridico,

Amolti fa ſavor di forte agrume:

v

3

Stamp.
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E s'io al vero ſon timido amico,

(i)

perder

viv ero

Temo di(c)perder vita tra coloro,

Che queſto tempo chiameranno antico.

La luce,in che rideva il mio teſoro,

Ch'io trovai lì,ſi fe prima corruſca,

uale a raggio di Sole ſpecchio d'oro:

Indi riſpoſe:coſcienziafuſca, - -

o della propria,o dell'altrui vergogna,

Pur ſentirà la tua parola bruſca.

Ma nondimen,rimoſſa ogni menzogna,

Tutta tua viſion fa manifeſta,

E laſcia pur grattar,dov'è la rºgna:

Che ſe la voce tua ſarà moleſta,

Nelprimo guſto,vitalnutrimento

Laſcerà poi,quando ſarà digeſta.

2ueſto tuo grido ſarà,come vento,

Che le più alte cime più percuote:

E ciò non fa d'onor poco argomento.

Però ti ſon moſtrate in queſte ruote,

Nel monte,e nella valle doloroſa

Pur l'anime, che ſon di fama notes

Che l'animo di quel,ch'ode,non poſa,

Ne fermafede,per eſemplo,ch'haja

La ſua radice incognita e naſcoſa,

Ne per altro argomento,che non paja.

A N N o T Az I o N E.

TETRAGONO, perfetto, QUADER

NO,la noſtra mente. CACUME , ſome

mità.

AR
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A R G O M E N T O.

Deſcrive il Poeta, come egli aſceſe al ſeſto

cielo, che è quel di Giove,nel quale tro

va coloro, che dirittamente avevano ams

miniſtrato giuſtizia al mondo.

A L L E G O R I A.

Riprende il Poeta ſcopertamente le avaria

zie e le ſimonie ch'erano a ſuoi tempi,ne

paſtori della Chieſa, e ſe ne duole aſpra.

mente.

C A N T O XVIII.

i 2aello(a)ſpirto beato, ed

º ioguſtava

lLo mio, temprando'l dolce,

con l'acerbo:

º 1ºlla donna,ch'a Dio mi menava

ºſſe muta penſier,penſa ch'io ſono

Preſo a colui, ch'ogni torto diſgrava.

- Iº mi rivolſi all'amoroſo ſuono

Del mio conforto: e quale io allor vidi

Negli occhiſanti,amor,quì l'abbidono:

Aº perch'io pur del mio parlar diffidi,

Maper la mente, che nonpuò reddire

Sovraſe tanto,s'altri non la guidi.
t

Ss 3 anto

(a

ſpeccle
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- Tanto poſs'io di quel punto ridire,

Cbe,rimirando lei,lo mio affetto

Libero fu da ogni altro diſtre.

(i) (b)Finche'l piacere eterno,che diretto

º che Raggiava in Beatrice,dal bel viſo

(c) Mi contentava, colſc)ſecondo aſpetto,

feri, Vincendo me col lume d'un ſorriſo,

Ella mi diſſe:volgiti,ed aſcolta,

Che non pur ne mie'occhi è paradiſo.

Come ſi vede quì alcuna volta

L'affetto nella viſta s'ello è tanto,

Che da lui ſia tutta l'anima tolta.

così nelfammeggiar del fulgor ſanto,

A cui mi volſi,conobbi la voglia

In lui di ragionarmi ancora alquanto

E cominciò:in queſta quinta ſoglia

- Dell'albero,che vive della cima,

Efrutta sépre,e mai non perde foglia,

spiriti ſon beati,che giù prima,

Che veniſſero al ciel,fur di gran voce,

sì ch'ogni Muſa ne ſarebbe opima.

Però mira ne'corni della croce:

Quel,ch'io or nomerò,li farà l'atto,

che fa in nube il ſuo fuoco veloce.

Io vidi per la croce un lume tratto,

Dalnomar Joſuè:com'ei ſifco:

Ne mi fu noto il diriprima,che'lfatto.

Zidal nome dell'alto Maccabeo -

Vidi muoverſi un'altro,roteando:

. E letizia era ferza del paleo.

così per Carlo Magno,e per Orlando

Duo ne ſeguì lo mio attento ſguardo,

Con occhio ſegue ſuefalcon, volando.
e - a Po

-
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Poſcia traffe Guiglielmo,e Rinoardo, r

E'l duca Gottifredi la mia viſta, Stamp.

Per quella croce e Roberto Guiſcardo. miracol

Indi tra l'altre luci mota e miſta i":

Moſtròmi l'alma, che m'avea parlato, più eſſen

.2ual'era tra i cantor del cielo artiſta. do già

Io mi rivolſi dal mio deſtro lato, ſaliti nel

Per vedere in Beatrice il mio dovere,3"

O per parole,o per atto ſegnato: " nº.

E vidi le ſue luci tanto mere, ſtri il poe

Tanto gioconde, che la ſua ſembianza ta molto

Vinceva gli altri, e l'ultimo ſolere. "a

E come, per ſentir più dilettanza, (no ,

Bene operido l'huom,di giorno in gior dello

S'accorge, che la ſua virtute avanza, ſplendo”

Sì m'accors'io,che'l mio girare intorno, iº del
- Col e io la' - le bellez

Col cielo'nſieme,avea creſciuto l'arco, "sa

Veggendo quel 1.miracolo più adorno. trice, la

E quale è il traſmutare in picciol varco quale e

Di tempo in biaca donna,quido'l volto"

suoſi diſcarchi di(d)vergogna il carco, ""

Tal fu negli occhi miei, quandofu volto, Omero

*Per lo candor della temprata ſtella chiama.

seſta,che dentro a ſe m'avea ricolto. i bºlº
Io vidi in quella Giovial facella a " Pe

Lo sfavilla, dell'amor, che li era,(la sua

Segnare agli occhi miei(e)noſtra favel. georoisi

È come augelli ſurti di riviera, Verreb

.2uaſi congratulando a lor paſture,(ra, be a dire

Fanno di ſe ori trefi- "ai
4

ſi -: favellare

eſprimendo con lettere, e con figure quello che altre ,

vºlte con la voce e con la favella avevano eſpreſſo.

ſd) di vergogna carco. * Giove era ne' gr. m.o,di

Toro. (e) nuova. 2 Stamp.altra : Per dimoſtrar
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a

Sì dentro alumi ſante creature,

due di Volitando cantavano,efacenſi

". Or D.or I.or Lin ſue figure.

" Prima cantando a ſua nota movienſis

io ei. Poi,diventando l'un di queſti ſegni,

dio uni Vn poco s'arreſtavano,e tacenſi,

". O diva Pegaſea,chegl'ingegni

ineſi, ºglorioſi,e rendigli longevi,

i Edeſitecole cittadi ei regni,

propria Illuſtrami di te,ſi ch'io rilevi

"" to Le lor figure comio l'ho concette:

i", Paja tua poſſa in queſti verſi brevi.

gril van Moſtrarſi dunque in cinque volte ſette

cantando Vocali e conſonanti:ed io notai

i" Le parti sì,come mi parver dette.

do in aer Diligite juſtitiam,primai

iſ, Fur verbo e nome di tutto'l dipinto,

gariga. 2ui judicatis Terram furſezzai.

Poſcia nell'M del vocabol quinto

Rimaſero ordinate,si che Giove

Pareva argento lì d'oro diſtinto,

fe vidi ſcendere altre luci,dove

. Era i colmo dell'M,e lì quetarſi (ve.

Cantando,credo,il ben,ch'a ſe le mao

Poi come nel percuoter deciocchi arſi

Surgono innumerabili faville,

onde gli ſtolti ſogliono agurarſi,

riſurger parver quindi più di mille

- Luci,e ſalir quali aſſai,e qua pocº,

sì come'l ſol,che l'accende,ſortille:

A quietata ciaſcuna in ſuo loco,

La teſta e'l collo d'un'aquila vidi

i Rappreſentare a quel diſtinto fº:
ta 12uei,

v



C A N T o XVIII. 48;

2uei,che dipinge lì, non ha chi'lguidi;

Ma eſſº guida,e da lui ſi rammenta (f) ,

uella virtù(f)ch'è forma per li nidi, ch'ei fori
D'altra beatitudo,che contenta ma.

Pareva imprima d'ingigliarſi all'em

Con poco moto ſeguitò la'mprenta.(me,

O dolceſtella, quali e quantegemme

Mi dimoſtraron,che noſtragiuſtizia

Effetto ſia del Ciel, che tu ingemme.

Perch'io prego la mente,in che s'inizia

Tuo moto e tua virtute,che rimiri

Ond'eſce'lfummo,che'l tuo raggio vi

Sì ch'un'altra fiata omai sadiri (zia,

Delcòperare e vender dentro alteplo,

Che ſi murò.3.diſegni e di martiri,
- - - - 3

0 milizia del Ciel cuºio contemplo, Stamp,

Adora per color,che ſono in terra di sigue

Tutti ſviati dietro al malo eſemplo. º"
Giaſi ſolea con le ſpade far guerra: avendo

Ma orfi fa togliendo or quì,or quivi forſe ri

Lºpan, che'l pio padre a neſſun ſerra. ſguardo

Ai tu, che ſolº per cancellare,ſcrivi, i"

Penſa che Pietro e Paolo, che moriro, , ſi

Per la vigna,che guaſti,ancor sò vivi. gna, e e

Ben puoi tu dire:io ho fermo'l diſiro "a

Sì a colui,che volle viver ſolo, " i"

E che per ſalti fu tratto a martiro, nimo.

Ch'io non conoſco il Peſcator,ne Polo.

Ss 3 AN
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A N N O T A Z I O N E.

EREDDIRE,tornare. OPIMA, abbonde

vole. PALEO,ſtrumento , col quale ,

giuocano i fanciulli faccendolo girare

con una sferza.LONGEVI,di ſiga vita.

SEZZAI, ultime. CIOCCHI , ceppi

da ardere. INGIGLIARSI, fiorirſi di

gigli. IMPRENTA,immagine.

A R G O M E N T O.

Introduce il Poeta in queſto Canto a parlar

l'Aquila. Poi muove un dubbio , ſe al

cuno ſenza la fede Criſtiana ſi poſſa ſalva
ree

-

A IL L E G O R I A.

Riprende Dante molti Principi, e Re Cria

ſtiani delle loro ingiuſtizie,e tirannie. E

queſta è la moralità, ed allegoria, ch'egli

medeſimo dichiara.

C A N T O XIX.

22 Area dinanzi a me, con l'ale

aperte, -

º 5 La bella immage, che,nel

dolce frui,

Liete faceva l'anime con

- ſerte.

Pa



C A N T O XIX. 487

Parea ciaſcuna rubinetto, in cui S

- - - - - - v tamp.

Eaggio di ſole ardeſſe sì acceſo, quant'e

Che ne'miei occhi rifrangeſſe lui. ra.Ci pa.

E quel,che mi convien ritrar teſteſo, re, che i

Nò portò voce mai,ne ſcriſſe inchioſtro,"

Ne fu,per fantaſia,giammai compreſo; "fi

Ch'io vidi,e anche udì parlar lo roſtro, parlar lo

E ſonar nella voce ed io e mio, roſtro

1.2uand'era nel concetto noi e noſtro."
A • - - - -

lla » e

E cominciò per eſſer giuſto e pio, ſonar

Sonio qui eſaltato a quella gloria, nella ſua

Che non ſi laſcia vincere a diſio: voce Io,

Ed in terra laſciai la mia memoria e " 9

- - « , V
quando

Sì fatta,che le genti lì malvage egli nel

Câmendan lei, ma non ſeguon la ſtoria ſi coa.

Così un ſol calor di molte brage cetto in

Si fa ſentir,come di mclti amori "

- - - -
eipriſcivaſolo un ſuon di quella immage merº

Ond'io appreſſo:o perpetui fiori > Noi , e

Dell'eterna letizia,che pur'uno Noſtro.

(a)Sentir mi fate tutti i voſtri odori, (a)

Solvetemi,ſpirando,il gran digiuno, p e

Che lungamente m'ha tenuto infame, Stamp.

Non trovandoli in terra cibo alcuno. Ben ſo",

2.Benſo io,che ſe in cielo altre reame che ſe

La divina giuſtizia fa ſuo ſpecchio, "ººº
- - - -

alto rea

3.Che'l voſtro non l'apprède con velame."

- - Sa- guitata

lezione c'è paruta alquanto più vaga,e forſe migliore,

benche poſſa ſtar l'una e l'altra, come anche , ſe non

aveſſe meſtier di troppo lungo diſcorſo, ſi proverreb

b:, avvertendo però, che la particella ſe, in queſto

luogo,ſi come anche ne'proſatori,è affermativa, e vale

avvegnache,o quantunque. 3. Stamp. Il voſtro. la

che in queſto luogo crediamo apportar bellezza, chias

gezza, e agevolezza,
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(e) sapete come attento io m'apparecchio

doº Ad aſcoltar:ſapete quale è quello
O, 4 Dubbio,che m'è digiuncotàto vecchio,

Stamp. 2uaſi falcone(b)ch'eſce.4.di cappello,

del cap- Muove la teſta,e cò l'ale(c)ſapplaude,

pe" Voglia moſtrando,e faccendoſi bello,

"f, Vidio farſi quelſegno che di laude

all' uni. Della divina grazia era conteſto,

verſale. Con canti,quai(d)ſi ſa,chi laſsù gande.
CI i" Piº Poi cominciò:colui,che volſe il ſeſto

"" Allo ſtremo del Mondo, e détro ad eſſo

bello. Diſtinſe tanto occulto e manifeſto,

(c), Non poteo ſuo valor si fare impreſſo,

ſi plaude In tutto l'univerſo,chel ſuo verbo

ſi fa. Non rimaneſſe in infinito ecceſſo.

(.) E ciò fa certo,che'l primo ſuperbo, -

e ſe 5 ſe Che fu la ſomma d'ogni creatura,

- Per non aſpettar lume,cadde acerbo.
che'l ſuo E quindi h'ogni mino

5 quinci appar,cb ogni minor natura -

Stamp. E cortorecettacolo a quel bene,

chegli è. Che non ha fine(e)e ſe in ſè miſura.

Pºi º Dunque noſtra veduta,che conviene

i" Eſſere alcun de'raggi della mente,

grafia- Di che tutte le coſe ſon ripiene,

ſcriſſero Non può di ſua natura eſſer poſſente

ºhegli. Tanto (f)che ſuo principio no diſcerna
tutto in- M lt di là d l b' li n -

fine, in Molto di la,da quet.5 ch'egli e parvete

vece di Pe

ch'egli,maſſimamente non potendo entrar qui l'enel.

la che. A noi pare che voglia dire il poeta.la noſtra a

veduta non è tanto forte di ſua natura,ch'ella poſſa di

feernere ſuo principio, cioè eſſo Dio,in modo che non

le appariſca molto di là,cioè molto differente da quel

ch'egli è,ned'è la noſtra veduta tale, che l'eſſenza di

eſſo Dio appieno le ſi manifeſti. Parvente qui lo cre

diamo aggiunto, e aggiunto di principio . Si come
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Però nella giuſtizia ſempiterna altrove.

La viſta, che riceve il voſtro Mondo, º º

Com'occhio,per lo mare entro, s'interna:"a

Che benchè dalla proda veggia il fondo, parventi.

In pelago nol vede:e non dimeno Non per

Egli è,ma cela lui l'eſſer profondo. ""

Lume non è,ſe non vien dal ſereno, " -

Che non ſi turba mai, anzi è tenebra, La varia

Odombra della carne,o ſuo veneno. "

Aſſai remo aperta la latebra, ai

Che t'aſcondeva la giuſtizia viva, poſſa ri.

Di che facei quiſtion cotanto crebra: cever

Che tu dicevi un'huom naſce alla riva buon ſen

dell'Indo,e quivi non è chi ragioni "i
Di Criſto,ne chi legga,ne chi ſcriva: i bi

E tutti ſuoi voleri e atti buoni troppo

Sono, quanto ragione umana vede, lungo il

sanza peccato in vita,odin ſermoni: "."
- perchè,

Muore non battezzato e ſenza fede;

Ov'è queſta giuſtizia, che'l condanna?

6.Ov'è la colpa ſua,ſed ei non crede? e

Or tu chi ſe,che vuoi ſedere a ſcranna, Stamp.

Per giudicar da lungi mille miglia, Qual'è

Con la veduta corta d'una ſpanna?

Certo a colui,che meco s'aſſottiglia,

Se la ſcrittura ſovra voi non foſſe,

Da dubitar ſarebbe a maraviglia.

O terreni animali,o menti groſſe,

La prima volontà, ch'è,per ſe,buona,

Da ſe,ch'è ſommo ben,mai nò ſi moſſe.

Cotanto ègiuſto, quanto a lei conſuona:

Nullo creato bene a ſe la tira,

Ma eſſa,radiando,lui cagiona.

.9ua
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* Come 2uale ſovreſſo l nido ſi rigira,

ºpº Poi che ha paſciuto la cicogna i figli,
razione . . E come quei, ch'è paſto,la rimira,

i" ſi Cotal ſi fece,e sì levai li cigli.º

reddizio. La benedetta immagine,che l'ali

º ºi Movea ſoſpinta daianti conſigli,

º º Roteando cantava,e dicea:quali

" Son le mie note a te,che non le'ntendi,

" ſi Tal'è il giudicio eterno a voi mortali.

º" Poi 7 ſeguitaron quei lucenti incendi
sime De lo ſpiritoſanto ancor nel ſegno, -

ſe queta. chefe i Romani al mondo reverendi.

ron. Ci Eſſo ricominciò:a queſto regno º

Fºº ºº Non ſalì mai,chi nº, credette in Criſto

'I poeta . 8. Ne pria,ne poi,che'lſi chiavaſſe al

" Ma vedi, molti grida Criſto Criſto,(legno.

l' Aquila Cheſarano ingiudicio aſſai men prope

ºiº Pri 4lui,che tal,che non conobbe Criſto;

" " E tai Criſtian dannerà l'Etiope,
to,poi le - - -

guitaron ºsandºſi partiranno gli duo collegi,

que lu- . L'ºno in eterno ricco,e l'altro inope.

centi in- Che potran dirli Perſi ai voſtri regi,
cendi i 9ºm'e'vedranno quel volume aperto,

gnun da

ſe, e ap- Aºl qual ſi ſcrivon tutti ſuoi diſpregiº

preſſo e lì ſi vedrà tra l'opere d'Alberto

º Agui ºaella,che toio moverà la penna,

º ºº , Prchè l regno di Praga fa deſerto.

"º" Lì ſi vedrà il duol,che ſopra senna

" "cefalſeggiando la moneta,
8 e aci, che morrà di colpo di cotenna.

Stamp. . ALì

Vºpria vel poi che ſi. Ci Pare che neghi con più eſ
preſſiva,e ºgnificenza. (g) in duo, 9 Stamp.

gºndo vedranno. E Per levare il quando, ch'è poco

ºººº Per la molta autorità, e Perche è il come in

-
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Lì ſi vedrà la ſuperbia,ch'aſſeta,

Che fa lo Scotto,e l'Inghileſe folle,

Si che non può ſoffrir detro aſua meta.

Vedraſſi la luſſuria,el viver molle

Di quel di Spagna,e di quel di Buemme,

º mai valor non conobbe,ne volle.

Vedraſſi al Ciotto di Geruſalemme

Sºgnata con un'I.la ſua bontate,

ºgºl contrario ſegnerà un emme.

Vearaſſi l'avarizia,e la viltate

42i quel che guarda l'iſola delfuoco,

dºve Anchiſe finì la lunga etate:

E a dare ad intenderº quanto è poco;

La ſua ſcrittura fien lettere mozze,

Che(h)noteranno molto in parto loco,

B parranno a ciaſcun l'opere ſozze

IDel Barba,e delFratel, che tito egregia

Na Kione,e duo corone han fatte bozze.

E quel di Portogallo,e di Norvegia

Ai ſi conoſceranno,e quel di Raſtia,

Che male(i)aggiuſtò'l conio di Vinegia.

O beata Vngheria,ſe non ſi laſcia

Più malmenare:e beata Navarra,

Se 'armaſſe del monte,che la faſcia.

E creder dee ciaſcun,chegià per arra

Di queſto, Nicoſia,e Famagoſta,

Per la lor beſtia ſi lamenti egarra,

Che dal fianco dell'altre non ſi ſcoſta

AN

vece di

com' e',

che vale

toſto che

egiino, e

quando

eglino

CC,

* Cioè

quanto

coſtui è

miſero, e

gretto. Il

poco qui

vale ſcar

ſo avaro

parco ab

bietto

vile, e ta

pino,rife

rendoſi

al Re Fe.

derigo, e

- va punta

to cosi.

(h)

InOn tcl -

I a lì Il O.

(i)

avviſtò.
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A N N O T A Z I O N E.

FRUI,fruire godere. CONSERTE,con,

giunte. ROSTRO,il becco dell'aquila

LATEBRA,oſcurità. CREBRA, ſpeſ

ſa.CHIAVASSE,conficcaſſe.COTEN

NA,pelle del porco.

A R G O M E N T O,

In queſto Canto loda l'Aquila alcuni degli

antichi Re , i quali,oltre a tutti gli altri,

- furono giuſtiſſimi, ed eccellentiſſimi in a

ogni virtù. Poſcia ſolve un dubbio a e

Dante, come poteſſero eſſere in cielo al

cuni, che, ſecondo il creder ſuo, non ave

vano avuto fede Criſtiana.

-

A L L E G O R I A.

Per eſſer la materia, di che tratta il Poeta e

alta,e difficile molto, maſſimamente in

tervenendovi la predeſtinazione, diremo

ſolamente,che cosi fatte quiſtioni ſi deb

bono laſciar riſolvere a uomini nelle ſacre

lettere molto bene eſercitati , ed ottimi

di dottrina, e di vita, e riportarſi in ogni

coſa alle determinazioni della ſanta

Chieſa.

CAN

ºº
-
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C A N T O XX.

SºWando colui, che tutto'l Mon

\2 do alluma

Ag. Dell emiſperio noſtro ſi di

ſcende,

E l giorno d'ogni parte ſi

conſuma,

Lo Ciel,che ſol di lui prima s'accende,

Subitamente ſi rifà parvente,

Per molte luci,in che una riſplende.

E queſto atto del Ciel mi venne a mente,

Come'l ſegno del Mondo e de ſuoi duci,

Nel benedetto roſtro fu tacente:

Però che tutte quelle vive luci,

Vie più lucendo,cominciaron canti

Da mia memoria labili e caduci.

O dolce Amor, che di riſo t'ammanti,

aâto parevi ardente in que(a)favilli,

Ch'aveano ſpirto ſoldi penſierſanti.

Poſcia che i cari e lucidi lapilli,

Ond'io vidi'ngemmato il ſeſto lume,

Poſer ſilenzio agli angelici ſquilli,

Pdir mi parve un mormorar di fiume,

Che ſcède chiaro giù di pietra in pietra,

Moſtrando l'ubertà del ſuo cacume.

E come ſuono al collo della cetra

Prède ſua forma,e sì come al pertugio

Della ſampogna vento, che penetra,

Così rimoſſo d'aſpettare indugio

ael mormorar dell'aquila ſaliſi,

su per le collo,come foſſe bugio.

Tt Fc

(a)

Fiailli

forſe dal

veibo las

tino fa.

Ice
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Feceſi voce quivi,e quindi uſciſſi ,

Per lo ſuo becco,in forma di parole,

2uali aſpettava'l cuore,ov'io le ſcriſſi.

La parte in me,che vede,epate il ſole

Nell'aguglie mortali, incominciommi:

or fiſamente riguardarſi vuole:

Perchè defuochi,ond'io figura fommi,(la, -

9uelli,onde l'occhio in teſta mi ſcintil

i 1.È di tutti lor gradi ſon li ſommi:

Stamp; colui che luce in mezzo per pupilla,

i"ci Fu il cantor dello ſpirito ſanto,

pare la Che l'arca.2.traslatò di villa in villa:

opula , ora conoſce'l merto del ſuo canto,

chiariſca In quanto affetto fu del ſuo conſiglio,
il lºro. Per lo remanerar, ch'è altrettanto.

Stamp.

trio Colui,che più al becco mi s'accoſta,

per ap- La vedovella conſolò del figlio:

"i. Ora conoſce quanto caro coſta

ſi Nonſeguir Criſto,per l'eſperienza

Di queſta dolce vita,e dell'oppoſta.

B quel che ſegue in la circonferenza,

IDi che ragiono per l'arco ſuperno,

Morte indugiò per vera penitenza:

ora conoſce che i giudicio eterno

(3) Non ſi traſmuta(b)perchè degno preco

Qaido. Fa craſtino laggiù dell'odierno.

L'altro, che ſegue,con le leggi,e meco,

sotto buonantezion,chefe malfrutto,

Per cedere al paſtor ſi fece Greco:

Ora conoſce come'l mal dedutto

Dal ſuo bene operar non gli è nocivo, -

Avvegnacheſial Mödo indi diſtrutto.

- È quel,

Ze'cinque, che mi fan cerchio per ciglio,

(
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i

E quel che vedi nell'arco declivo,

Guiglielmo fu, cui quella terra plora,

Che piange Carlo e Federigo vivo:

Ora conoſce,come s'innamora

Lo Ciel del giuſto rege,ed al ſembiante

Del ſuofulgore il fa vedere ancora.

Chi crederebbe giù nel Mondo errante,

Che Rifeo Trojano in queſto tondo

Foſſe la quinta delle luci ſante?

Ora conoſce aſſai di quel,che'l Mondo

Veder non può della divina grazia;

Benche ſua viſta non diſcerna il fondo.

ºual.3.lodoletta,che'n aere ſi ſpazia i

Prima cantando,e poi tace contenta siDell'ultima dolcezza, che la ſazia. e--

Tal mi ſembiò l'immago della mprenta

Dell'eterno piacere, al cui diſio

Ciaſcuna coſa, quale ell'è,diventa.

È avvegna ch'io foſſi al dubbiarmio

Lì, quaſi vetro,allo color,che'l veſte;

Tempo aſpettar tacendo non patios

Ma della bocca,che coſe ſon queſte?

Mi pinſe con la forza del ſuo peſo:

Perch'io di corruſcar vidi gran feſte,

Poi appreſſo con l'occhio più acceſo

Lo benedetto ſegno mi riſpoſe,

Per non tenermi, in ammirar, ſoſpeſo:

Ioveggio,che tu credi queſte coſe,

Perch'io le dico,ma non vedi come:

Sì che ſe ſon credute,ſono aſcoſe.

Fai come quei,che la coſa per nome

Apprende benima la ſua quiditate

Veder non puote, s'altri non la prome.

T t 2 Re
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Regnum calorum violenzia pate

Da caldo amore, e da viva ſperanza,

Che vince la divina volontate,(vráza:

(e) Non a guiſa che l'huomo all'huom(c) ſo

ſobranº. Ma vince lei,perchè vuole eſſer vinta,

P" Evinta vince con ſua beninanza.
rentela- - - - - - -

del b, e La prima vita del ciglio e la quinta

dell'u. Ti fa maravigliar,perchè ne vedi

La region degli angeli dipinta.

De'corpi ſuoi non uſcir,come credi,

Gentili,ma Criſtiani, in ferma fede,

2uel de paſſuri,e quel de'paſſi piedi:

Che l'una dallo'nferno,v'non ſi ricale

Giammai a buon voler, tornò all'oſſa,

E ciò di viva ſpeme fu mercede:

Di viva ſpeme,che miſe ſua poſſa

Ne'prieghi fatti a Dio,per ſuſcitarla,

Sì che poteſſe ſua voglia eſſer moſſa.

l'animaglorioſa,onde ſi parla,

Tornata nella carne, in che fu poco,

Credette in lui,che poteva agutarla.

E credendo s'acceſe in tantofuoco

Di vero amor,ch'alla morte ſeconda

Fu degna di venire a queſtogiuoco.

L'altra, per grazia, che da sì profonda

Fontana ſtilla,che mai creatura (onda.

Non pinſe l'occhio inſino alla prim'

Tutto ſuo amor laggiù poſe a drittura:

Perchè di grazia in grazia Dio gli a

L'occhio alla noſtra redez 5 futura: perſe

Onde credette in quella,e non ſofferſe

Da indi'l puzzo più del paganeſino,

È riprendeane le genti perverſe.

,2uel
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2aelle tre donne gli fur per batteſimo,

Che tu vedeſti dalla deſtra ruota,

Dinàzi al battezzar più d'un milleſ

o predeſtinazion quanto rimota (mo.

E la radice tua da quegli aſpetti,

Che la prima cagion non veggion tota.

E voi Mortali tenetevi ſtretti

Agiudicar: che noi, che Dio vedemo,

Non conoſciamo ancor tutti gli eletti.

Bd enne dolce così fatto ſcemo:

Perchè l ben noſtro in queſto bè s'affina,

Che quel,che vuole Dio,e noi volemo.

Così da quella immagine divina,

Perfarmi chiara la mia corta viſta,

Data mi fu ſoave medicina.

E come a buon cantor buon citariſta

Fa ſeguitar lo guizzo della corda,

In che più di piacer lo canto acquiſta.

Sì mentre che parlò,mi ſi ricorda

Ch'io vidi le duo luci benedette,

Pur come 4.batter d'occhi ſi concorda

Con le parole muover le fiammette.

A N N O T A Z I O N E.

4,

Stamp.

battersi

occhi -

propriº

tà di fa:

veli.

SQUILLI,canti. BUGIO,forato.AGUe

GLIE,aquile. IL CANTOR DEL

LO SPIRITO SANTO , fu David.

IMPRENTA,impronta. PROMEvº

nifeſta. BEN INANZA , benigº

QUEL DE PASSURI , cioè i teo.
a» - , - Tt 3 de,
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-

de'piedi di Criſto, che doveano patire :

E QUEL DE PASSI PIEDI , cioè

Traiano, de piedi che aveano patito : il

che altro non vuol dire, ſe non che queſti

due credettero in la noſtra fede l'uno in

nanzi, e l'altro dopo la paſſione. CITA

18IS TA,ſonator di cetera.

A R G O M E N T O,

Aſcende Dante dal cielo di Giove a quello

di Saturno, nel quale trova i contemplan

ti della vita ſolitaria, e vede in quello una

ſedia altiſſima. Poi move un dubbio, il

quale gli vien riſolto dallo Spirito Santo.

A. L L E G O R I A,

Piaſma apertamente la morbida vita , ed i

pompoſi abiti de'paſtori,e de'prelati in e

que'tempi. -

C A N T O XXI..

sy2 FAeran gli occhi miei rifiſſi

º al volto

Della mia donna, e l'animo

º con eſſi,

E da ogni altro intento s'e

ra tolto:

Ed ella non ridea:ma,s'io rideſi,

Mi cominciò,tu ti fareſti quale

Semele fa, quando di cener feſſi:

- Che
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Che la bellezza mia, che per le ſcale

Dell'eterno palazzo più s'accende,

Com'bai veduto, quanto più ſi ſale,

Se non ſi temperaſſe,tanto ſplende,

Che'l tuo mortal podere,al ſuofulgore,

(a)Parrebbe fronda,che trono ſcoſcende. . (a)

Aoi ſem levati al ſettimo ſplendore, ºebbe.

Che ſotto'l petto del lione ardente si"

Maggia mo miſto giù delſuo valore. gr. 8. m,

Ficca dirietro agli occhi tuoi la mente, 46 di Lio

i fa di quegli (b)ſpecchio alla figura, ºc,

Che'n queſto ſpecchio ti ſarà parvète. pi".

e2aal ſaveſſe qual'era la paſtura - -

del viſo mio,nell'aſpetto beato,

-28and'io mi traſmutai ad altra cura,

Conoſcerebbe quanto m'era agrato.

Vbbidire alla mia celeſte ſcorta,

Contrappeſando l'un con l'altro lato.

Dentro al criſtallo,che'l vocabolporta,

Cerchiddo'l mido del ſuo(c)caro duce, . (.)

Sotto cuigiacque ogni malizia morta, chiaro.

Di color d'oro, in che raggio traluce,

Vid'io uno ſcaleo eretto in ſuſo,,

Tanto che nol ſeguiva la mia luce..

Vidi anche per li gradi,ſcender giuſo,

1-Täti ſplèdor,ch'io pèſai,ch'ogni lume, e 1

Che par nel ciel, quindi foſſe diffuſo. "rº

nto

E come per lo natural coſtume, (º ſplendor,

ALe Pole inſieme,al cominciar del gior- par ſi ri

Si muovono a ſcaldar le fredde piume, feriſca
Poi altre vanno via,ſenza ritorno, meglio

- - tuttº o

Altre rivolgon ſe,onde ſon moſſe, quell' as

E altre roteando fanrssºn, nime.

- al
v .
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Tal modo parve a me,che quivi foſſe,

In quello sfavillar, che nſieme venne,

Sì come in certogrado ſi percoſſe:

E quel che preſſo più ci ſi ritenne,

Si fesì chiaro,ch'io dicea,penſando,

Io veggio ben l'amor,che tu m'accène.

Ma quella,ond'io aſpetto il come,e'l quan

Del dire,e del tacer,ſi ſta,ond'io, (do

Contra'l diſiofo ben,ch'io non dimado.

Perch'ella, che vedeva il tacer mio,

Nel veder di colui,che tutto vede,

Mi diſſe:ſolvi il tuo caldo diſio.

Ed io incominciai. La mia mercede

Non mi fa degno della tua riſpoſta,

Ma per colei,che'l chiedermi concede:

Vita beata,che ti ſtai naſcoſta

Dentro alla tua letizia,fammi nota

.(i) La cagion,che sì preſſo(d)mi t'accoſta:

"- E di perchè ſi tace in queſta ruota

La dolceſinfonia di paradiſo,

Che giù per l'altre ſuona sì devota.

Tu hai l'udir mortal,ſi come'l viſo,

Riſpoſe a me:però qui non ſi canta

Per quel che Beatrice non ha riſo.

Giù per li gradi della ſcala ſanta

Diſceſi tanto ſolº per farti feſta:

Col dire e con la luce,che m'ammanta

Ne più amor mi fece eſſer più preſta:

Che più e tanto amor quinci ſu ferve,

Si come'l fiammeggiarti manifeſta.

Ma l'alta carità,che ci fa ſerve

Pröte al conſiglio,che'l Mödogoverna,

Sorteggia quì,sì come tuºre,
-

0
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Io veggio ben,diſs'io,ſacra lucerna,

Come libero amore,in queſta corte,

Baſta a ſeguirla providenza eterna.

Ma queſt'è quel, ch'a cerner mipar forte; “Inventro

Perchè predeſtinata foſti ſola Ql: ſto

- verbo cre

A queſto uficio,tra le tue conſorte. " poſ.

Non venni prima all'ultima parola, fa derivar

Che del ſuo mezzofece il lume centro, da ventre

Givando ſe,come veloce mola. maben

più toſto
Poi riſpoſe l'amor,che v'era dentro, da entros,

Luce divina ſovra me s'appunta, e vuol di.

Penetràdo per queſta, ond'io m'invetro:* re inter'

La cui virtù,col mio veder congiunta, narſi.

Mi leva ſovra me tanto, ch'io veggio si,p.

La ſomma eſſenzia della quale è mia eiº

2uinci vić l'allegrezza,ond'io fameggio, Credia

Perchè alla viſta mia,quit'ella è chiara mo il cô:

La.2. chiarità della fiamma pareggio. " º
- 9 - • A - poeta eſ

Ma quell'alma nel ciel,che più ſi ſchiara, i que

guel Serafin,che'n Dio più l'occhio ha ſto.aia ,

Alla dimada tua non ſoddisfara: (fiſſo, chiarità

Perocchè, sì s'innoltra nell'abiſſo ""

Dell'eterno ſtatuto quel,che chiedi, "
Che da ogni creata viſta è ſciſſo. dore pa.

E al mondo mortal,quando tu riedi, reggio la

Queſto rapporta ſi che non preſumma, chiarº

A tanto ſegno,più muoverli piedi. ""
- l'e- ,

La mente, che qui luce, in terra fumma: e della ,

Onde riguarda, come puo laggiùe mia cono

uel,che non puote,perche'l ciel l'aſ- ſcenza.

Sì mi preſcriſſe le parole ſue, (ſumma. sinp.

Ch'io laſciai la quiſtione,e mi ritraſſi di.

A-3 dimandarla umilmente chi fue. re.

Tra
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Tra duoliti d'Italia ſurgon ſaſſi,

- E non molto diſtanti alla tua patria,

Tăto,che i tuoni aſſai ſuonan più baſſi:

Efanno un gibbo,che ſà chiama Catria,

Di ſotto al quale è conſecrato un ermo,

Che ſuol'eſſer diſpoſto a ſola latria.

Così ricominciom mi'l terzo ſermot

E poi continuando diſſe:quivi

Al ſervigio di Dio mi fei sì fermo.

Che pur con cibi di liquor d'ulivi

Lievemente paſſava caldi e gieli,

Contento ne penſier contemplativi.

Fenderſolea quel chioſtro a queſti cieli

Fertilemente:ed ora è fatto vano,

Sì che toſto convien,che ſi riveli.

In quel loco fu io Pier Damiano:

E Pietro.4 peccator fui nella caſa

º Di noſtra donna,in ſul lito Adriano.

Stam? Poca vita mortalm'era rimaſa, (pello,
peſcator. 5.2uádio fu chieſto,e tratto a quel cap

simp. Che pur di male in peggio ſi travaſa:

quando Wenne Cephas,e venne ilgran vaſello
fu'. Dello Spirito ſanto, magri e ſcalzi,

Prendendo'l cibo di qualunque oſtello.

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi

Gli moderni paſtori,e chi gli meni,

Täto ſon gravi,e chi dirietro gli alzi.

Cuopron de'manti lorgli palafreni,

Sì che duo beſtie van ſott'una pelle,

O pazienzia,che tanto ſoſtieni?

A queſta voce vid'io più fiammelle

Digrado in grado ſcendere e girarſi,

Ed ogni giro le facea più belle.

Din
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Dintorno a queſta vennero,e fermarſi,

E fero un grido di sì alto ſuono,

- Che non potrebbe quì aſſomigliarſi:

| Ne io lo'nteſi,sì mi vinſe il tuono.

A N N O T A Z I O N E.

SCALEO,ſcala. POLE,cornacchie.SOR

TEGGIA,elegge . INVENTRO, in

terno.MUNTA,tratta fuori.LATRIA

culto dovuto ſolaméte a Dio.CEPHAS

Pietro appoſtolo. IL GRAN VASEL

LO,S.Paolo.

A R G O M E N T O.

Fa il Poeta a S.Benedetto una dimanda:poi

ſale all'ottava ſpera, e da quella nel ſegno
di Gemini.

A L L E G O R I A.

Moſtraſi, che la bontà va di tempo in tem

po diminuendo : A che allude il Sanna

zaro , quando dice, che 'l mondo tanto

peggiora Più,quanto più invetera.

CAN
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C A N T O XXII.

Sg Ppreſſo di ſtupore alla mia e

5 guida,

Mi volſi, come parvol, che

ricorre

Sempre colà , dove più ſi

confida.

Equella,come madre, che ſoccorre

subito al figlio pallido ed anèlo,

C5 la ſua voce,che'l ſuol ben diſporre,

º Mache Mi diſſe: non ſa'tu,che tu ſe'n cielo,

dee ſeri. E non ſa tu,che'l cielo è tutto ſanto,

" ". E ciò che ci ſi fa, vien da buon zelo?

io". Come t'avrebbe traſmutato il canto: -

val fuor Ed io,ridendo:mo penſarlo puoi, i

che, e ſe Pºſcia che'l grido t'ha moſſo cotanto:

" Nel qual ſe'nteſo aveſſi i prighi ſuoi,

i", Già ti ſarebbe nota la vendetta,

che. Or La qual vedrai innanzi che tu muoi.

cui chia La ſpada di quaſsù non taglia in fretta,

" Netardo, mache al parer di colui,

, è " Che deſiando o temendo l'aſpetta.

che uno. Ma rivolgiti omai inverſo altrui:

e poeta. Ch'aſſai illuſtri ſpiriti vedrai,

i"" se comio dico(a)la viſta ridui.

" Com'a lei piacquegli occhi(b)dirizzai,

di ſoſpiri. E vidi centoſperule,che'nſieme

e altrove Più s'abellivan,con mutui rai.

rie Io ſtava come quei,che'n ſe ripreme

º La punta del diſio,e non s'attenta .

ritornai. Deldimandar,sì del troppo ſi teme
l

E la
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E la maggiore,e la più luculenta

Di quelle margherite,innanzi feſſi,

Per far di ſe la mia voglia contenta.

Poi dentro a lei udì ſe tu vedeſi,

Com'io,la carità, che tra noi arde

Li tuoi concetti ſarebbero eſpreſſi:

Ma perchè tu,aſpettando, non tarde

All'alto fine,io ti farò riſpoſta,

Pitre al penſier,di che sì ti riguarde.

2uel monte,a cui Caſſino è nella coſta,

A 'u frequentatogià in ſu la cima

Dalla gente ingannata,e mal diſpoſta.

Bd io ſon quel,che ſu vi portai prima.

Lo nome di colui,che'n terra adduſſe

La verità,che tanto ci ſublima:

E tanta grazia ſovra me riluſſè,

Ch'io ritraſſi le ville circonſtanti

Dall'empio colto,che'l Mondo ſeduſſe.

Queſti altri fuochi,tutti contemplanti,

fuomini furo,acceſi di quel caldo, r

Che fa naſcere i fiori ei frutti ſanti. d" ſi

1.2i è Maccario:quì e Romoaldo:(ſtri Macca

cºsì ſon li frati miei,che détro a chio- , qui

Fermarli piedi e tennero l cuor ſaldo. vi è.

Ed io a lui: L'affetto che dimoſtri sip

Meco parlando, e la buona ſembianza, Qgio.

Ch'io veggio e noto in tutti gli ardor par, che

Così m'ha dilatata mia fidanza, (voſtri,"

2.Come l ſolfa la roſa, quando aperta al cosiº
- - » . 11, - tre all'eſ.

Tanto divien,quant'ell'ha di poſſanza. ſer quan.

Però ti prego,e tu,Padre,m'accerta, to nell'al

S'iº poſſo prender tanta grazia,ch'io troverſo

Ti geggia,con immagine ſcoverta. º rela
– Vu On- ºvº
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Ond'egli:Frate,il tuo alto diſio

S'adempierà in ſu l'ultima ſpera,

Qve s'adempion tutti gli altri,e'l mio.

Ivi è perfetta matura ed intera

Ciaſcuna diſtanza: in quella ſola

E ogni parte la, dove ſemprera:

Perchè non è in luogo,e non s'impola:

E noſtra ſcala, infino ad eſſa varca:

Onde così dal viſo ti s'invola.

Infin laſsù la vide il Patriarca

Jacob iſporger la ſuperna parte,

.2uando gli apparve d'angeli sì carca.

Ma per ſalirla mo neſſun diparte

Da terra i piedi, e la regola mia

Rimaſa è giù,per danno delle carte.

Le mura,che ſoleano eſſer badìa,

Fatte ſono ſpelonche,e le cocolle

Sacca ſono piene di farina ria.

Ma grave uſura tanto non ſi tolle,(frutto,

Contra 'l piacer di Dio, quanto quel

Che fa il cuor de monaci sì folle.

Che,quantunque la chieſa guarda,tutto

E della gente, che per Dio dimanda,

Non di parente,ne d'altro più brutto.

La carne de'mortali è tanto blanda,

Che già non baſta buon cominciamèto,

Dal naſcer della quercia, al far la ghiada.

Pier cominciò ſanz'oro e ſanz'argento,

Ed io, con orazione,e con digiuno,

E Franceſco umilmente il ſuo civéto.

E ſe guardi al principio di ciaſcuno,

Poſcia riguardi là,dov'è traſcorſo,

Tu cederai del bianco fatto bruno.

Ve
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Veramente Giordan volto è retrorſo:

Più fu il mar fuggir,quido Dio volſe

Mirabile. 3.a veder,che qui il ſoccorſo.

Così mi diſſe:e indi ſi ricolſe

Al ſuo collegio,e'l collegio ſi ſtrinſ:

Poi come turbo. 4.in ſu tutto s'accolſe.

La dolce donna dietro a lor mi pinſe,

Con un ſol cenno ſu per quella ſcala,

Sì ſua virtù la mia natura vinſe:

Ne mai quaggiù,dove ſi monta e cala,

Naturalmente fu sì ratto moto,

Ch'agguagliarſi poteſſe alla mia ala.

S'io torni mai, Lettore,a quel devoto

Trionfo per lo quale io piango ſpeſſo

Le mie peccata, e'l petto mi percuoto,

Tu non avreſti intanto tratto e meſſo

Nel fuoco il dito,in qui o io vidil ſegno,

Che ſegue l Tauro,e fui dentro da eſſo.

O glorioſe ſtelle,olume pregno

Di gran virtù, dal quale io riconoſco

Tutto(qual che ſi ſia)il mio ingegno:

Con voi naſceva,e s'aſcondeva voſco

.2 tegli,ch'è padre d'ogni mortal vita,

guand'io ſentì da prima l'aer Toſco:

E poi quando mi fa grazia largita

D'entrar nell'alta ruota,che vi gira,

La voſtra region mi fu ſortita.

A voi divotamente(c)ora ſoſpira

L'anima mia,per acquiſtar virtute

Al paſſo forte, che a ſe la tira.

Vu 2 Tu

3

Stamp.

a udir.

Ci pare

". ti

del mara

viglioſo,

e del gi

de, e che

pm tl OV3 -

più; poi

che. Se

gnius ir

rita nt a -

mimos de

miſſa per

atlrefl s

Quan

quae ſunt

oculis

ſubiecta

fidelibus

4

Stamp.

tutto in

fe. Ci pa

re, che'l

poeta eſ

prima-.
creazioni

dicendo.

Indiſi

ricolſe al collegio,el collegio ſi ſtrinſe inſieme, e poi

roteando ſi ſollevò tutto inſuſo: e le parole ſeguenti

lo ci dimoſtrano. (*) ora,e ſoſpira,cioè prega
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S 5 Tu ſe sì preſſo all'ultima ſalute,

ci". Cominciò Beatrice,che tu dei

hi.Cia . Averle luci tue chiare e acute.

re che ſi E però prima,che tu più t'inlei,

riferiſca Rimira in giuſo, e vedi quanto mondo

º." Sotto li piedi già eſſerti fei:

ve" si che'l tuo cuor,quantunque puògiocon

Terra da Sappreſenti alla turba trionfante,(do,

Cielo Cbe lieta vien per queſto etera tondo.

"i Col viſo ritornai,per tutte quante

ſa (e for- Le ſette ſpere,e vidi queſto globo

ſe mag- Tal,ch'io ſorriſi del ſuo vilſembiate:

giore ) E quel conſiglio,per migliore approbo,

iºi 5.Che l'ha per meno:e chi ad altro penſa,

f, i Chiamarſi puote veramente probo.

rioſo, ma Vidi la figlia di Latona incenſa,

i fi ", -i" quell'ombra che mi fuine,

A tolfo erchè già la credetti rara e denſa.

"il L'aſpetto del tuonato Iperione

della lu- ºgiviſoſtenni, e vidi com' ſi muove

na,che , Circa,e vicino a lui Maia e Dione

ſecºndº guindi m'apparve il temperardigiº,

º PºPº Trail padre el figlio: e quindi mi fa
i 21 Ot) e o padre e'l figlio 3 e 4

no,- Il variar,che fanno di lor dove:(chiaro

vegnono E tutti e ſette mi ſi dimoſtraro

fi Quanto ſon grandi,e quito ſon veloci,

i". E come ſono in diſtante ripº.
ja , L'ajuola,che ci fa tantoferoci, º

dal Ciei Folgendomio,con gli eterni Gemelli

ai Giove Tutta m'apparve da colli alle foci:

i"," Poſcia rivolſi gli occhi agli occhi belli.

viſibile a AN

occhio mortale, eſſendo veramente quanta, da unº

veduta deificata, quale ſi finge dal Poeta può nº
ſua grandezza perfettamente vederſi e che poteſſe in
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A N N O T A Z I O N E.

ATTENTA,arriſchia. NoN S'IMPO- un giºr

LA non ſi poſa ſui poli. TINLEI, ti d'o:chiº,
facci una coſa ſteſſa con eſso lei.AIvo veder tut

LA,il mondo. to ciò,

ch'e' s'a»

veva la

ſciato ſot.

-

to,in più.
A R G O M E N T O.. altri"

- -

hi,ſico

In queſto deſcrive Dante, come vide il" in

trionfo di Criſto ſeguitato da infinito nu- queſto,lo

mero de'beati, e ſpezialmente la beatiſsis ci diſcuo

ma Vergine.. - pre. Tu

ſe si preſ

-

ſo: e al

- -

trove; si
A L L E G O R I A.. "

dea di là

Comprendeſi la qualità della vera beatitu- da Gade

dine, che ſi godono le felici anime degli il varco

eletti nel Cielo. Folle dº

Uiiffe ».

eC, L'A

- -
rioſto,

r conſide

rando A.

ſtolfo, come huomo, a cui e per gran diſtanza, e per

la debolezza della veduta mortale, la terra dal Ciel

della Luna, apparirebbe picciola, com'e'dice,ha anch,

egli oſſervato eccellentemente il decoro

vu 3 CAN
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C A N T O XXIII.

gome l'augello,intra l'amate

Mg fronde,

s Poſato,al nido de ſuoi dolci

nati, -

ILa notte, che le coſe ci ma

ſconde, -

Che per veder gli aſpetti deſiati,

E per trovarlo cibo,onde gli paſca,

In che i gravi labor gli ſono aggrati,

Previene licmpo,in ſu l'aperta fraſca,

E con ardente affetto il ſole aſpettº,

Fiſo guardando, pur che l'alba naſca»

Così la donna mia ſi ſtava eretta,

E attenta rivolta inver la plaga,

Sotto la quale il Sol moſtra men fretta:

sì che,veggendola io ſoſpeſa e ºagº»

Fecimi,quale è quei,che diſiando

Altro vorria,e ſperando s'appagº

Ma poco fu tra uno ed altro quando,

Z)el mio attender dico,e del vedere

Lo ciel venir più e più riſchiarando

E Beatrice diſſe:ecco le ſchiere

Del trionfo di Criſto,e tutto'l frutto

Ricolto del girar di queſte ſpere

Pareami,che'l ſuo viſo ardeſſe tutto:

E gli occhi avea di letizia si pieni,

che paſſar mi convien,ſenza coſtrutto

nº- suale(a)ne pleniluni ſereni
,, e Trivia ride tra le Ninfe eterne,

, sereni (i dipingono'l ciel per tutti i ſeni,
Vid'
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;

º

Vid'io,ſopra migliaja di lucerne,

On ſol, che tutte quante l'accendea, e º

Come fa'l noſtro le viſte ſuperne: ſi

B per la viva luce traſparea ,“
- - (b)

La lucente ſuſtanzia tanto chiara, ridurlaſi

Nel viſo mio,che non la ſoſtenea- alla
2,

O Beatrice dolce guida e cara: Stam

Ella mi diſſe,quel,che ti 1.ſobranza,pi

E virtù,da cui nulla ſi ripara- e degna.

guiti e la ſapienza e la poſſanza, ºi diCh'aprì le ſtrade,tra'l Cielo e la Terra re º dì l

Ondefu già sì lunga diſtanza. queſta o

Come fuoco di nube ſi diſſerra profferta

Per dilatarſi,sì che non vi cape, degna di

e fuor di ſua natura in giù si atterra,".
Così la mente mia,tra quelle dape, fattagli

Fatta più grande,di ſe ſteſſa uſcio, da Bea

E che ſi feſſe,rimembrar non ſape. tice che

Apri gli occhi e riguarda qualſinio: "
- per no

Tu hai vedute coſe chepoſſente ſtro crea

Sefatto a ſoſtenerlo riſo mio. dere, niu

Io era come quei,che ſi riſente - i" altro

- - - º - pirito
Di viſione obblita,e che s'ingegna, gli favel,

Indarno di(b)riducerlaſi a mente, ava.

Quando io udi queſta 2 profferta degna (2)

ZDi tanto(c)grado,che mai non ſi ſtingue Graiº:

Del libro,che' preterito raſſegna ai"'l

Se mo ſonaſer tutte quelle lingue, i"

Che Polinnia con le ſuore fero, mo avu

Del latte lor dolciſſimo più pingue, º un pº;

Per ajutarmi,al milleſimo del vero "
INon ſi verria,cantando'l ſanto riſo, i.

È quito'l ſanto(d)aſpetto facea mcro. mo rimef

E co
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º nel te E così figurando'l paradiſo.

" Convien ſaltar lo ſagrato poema,

f, i Come chi truova ſuo cammin reciſo.

ne cavi Ma chi penſaſſe il ponderoſo tema

ſenſo più E l'omero mortal,che ſe ne carca,
bello. Nol biaſmerebbe,ſe ſott'eſſo trema.

- sier. Non è.3 poleggio da picciola barca

pelleg 2uel,che fendendo va l'ardita prora,

fio. l'ufo Ne da nocchier,ch'a ſe medeſimo parca.

" Perché la faccia mia sì t'innamora,

Civi Che tu non ti rivolgi al bel giardino,

cammi. Che ſotto i raggi di Criſto s'infiora?

no o paſ 2uivi è la roſa,in chel verbo Divino

" Carne ſi fece:quivi ſon li gigli,

ii "" Al cui odor(e)ſi preſel buon cammino.

cimità, e Così Beatrice:ed io,ch'a ſuoi conſigli

per la pa. Tutto era pronto, ancora mi rendei

"i Alla battaglia de'debili cigli.

i Come a raggio di ſol che puro mei,

biam - Per fratta nube,già prato di fiori,

meſſo po Vider.4 coperti d'ombra gli occhi miei.

ºggiº Vid'io così più turbe di ſplendori

s'ife. Fulgurati di ſu,di raggi ardenti,

s'appreſe Sanza veder principio di fulgori.

4 O benigna virtù,che sì gl'imprenti,

Stamp: sui eſaltaſti,per largirmi loco

ºPº - Agli occhi lì,che non eran poſſenti.

Il nome del bel fior, ch'io ſempre invoco,

E mane e ſera,tutto mi riſtrinſe

L'animo ad avviſarlo maggior foco.

E com'ambo le luci mi dipinſe

Il quale,e'l quanto della viva ſtella,

Che laſsù vince, come quaggiù vinſe.

Per
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Per entro l cielo ſceſe una facella,

Formata in cerchio,a guiſa di corona, sia pe

E cinſela,e giroſſi intorno ad ella. perch'e

E2ualunque melodia più dolce ſuona gli entrº
A2uaggiù,e più a ſe l'anima tira, Ci pare,

- he'l poe

Parrebbe nube, che ſquarciata tuona, ii
Comparata al ſonar di quella lira, dire, con

Onde ſi coronava il bel Zaffiro, le"i
- - - - a - 5 - erChe i 1

Zoel quale il ciel piu chiaro s'inzaffira.i

Io ſono amore angelico,che giro quivi fuc

L'alta letizia,che ſpira del ventre, ci il tuo

Che fu albergo del noſtro diſiro: albergo,

onde eſſa

E girerommi,Donna del ciel, mentre ſpera per

Che ſeguirai tuo figlio,e farai dia (tre. " , vie.

Più la ſpera ſuprema, perche-5. lì en- ne più

Così la circulata melodia glorioſa:

si ſigillava,e tutti gli altri lumi i più bel

Facèn ſonar lo nome di Maria. 4 -
- - - - - - 6

Loreal manto di tutti i volumi (viva Stamp.

Del Mondo, che più ferve,e più s'av- Nell'eli

6. Nell'alito di Dio e ne'coſtumi, ""
- - - « - - . l C º C iii

Avea ſovra di noi. 7. l'interna riva voglia e

Tanto diſtante, che la ſua parvenza, dire, nell'

Là dov'i'era, ancor non m'appariva: alitº »

Però non ebber gli occhi miei potenza i"

Diſeguitar la coronata fiamma, ieio

Che ſi levò appreſſo ſua ſemenza. nella vos

E come fantolin,chenver la mamma lontà

Tende le braccia,poi che'l latte preſe," ";
- - - 5 e,

Per l'animo,che'n fin di fuor s'infima, coſtumi

Cia- di Dio.

7 Stamp.l'eterna. Cioè il fuoconcavo,o l'inter

no ultimo e profondo principiº: º chiamaia iiv - ,

avendo forſe riguardo al Ciel criſtallino.
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8 Ciaſcun di quei candori in ſu ſiſteſe,

fi Stamp. Con la ſua. 8.cima ſi che l'alto affetto,

p". Ch'egli aveano a Maria, mifu paleſe.

do fiáma Indi rimaſer lì,nel mio coſpetto,

nel ſuo Regina caeli cantando sì dolce,

"i che mai da me non ſi parte diletto.

"i Oh quanta è l'ubertà,che ſi ſoffolce

concetto In quell'arche ricchiſſime, che foro

quaſi re Aſeminar quaggiù buone bobolce.

" -2uivi ſi vive e gode del teſº, -

lo. E per Che S acquiſtò piangendo nel eſilio

che fiam. Di Babilonia,ove ſi laſciò l'ore.

ma eſpri: 2uivi trionfa ſotto l'alto filio

"º Di Dio,e di Maria,di ſua vittoria,
vrebbe - ” - - - - -. - - -

ina, ſu E con l'antico e col nuovo concilio

prema Colui,che tien le chiavi di tal gloria.

parte di

eſſa, noi

per va

riare , e

erche A N N o T Az I o N E.

o; ſe il

luogo PLAGA, clima. COSTRUTTO, pro

ne gen fitto. TRIVIA,la luna.NINFE,ſtelle.

tiliſce, e DAPE,vivande. POLEGGIO, paſſag.

Prºt. gio. SOFFOLCE,ſi ripone. BoBoi.
torità b C E,bifolco

biam let.

to cima.

A R G O M E N T O.

San Pietro in queſto XXIV.Canto eſamina

Dante della fede. Al quale avendo egli

riſpoſto, quanto dirittamente credeva,

dopo alcuni dubbi riſoltigli da eſſo Pie.

tro,lo iſteſſo approva la ſua fede.

AL
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A L L E G O R I A.

Dimoſtraſi la confeſſione eſſer neceſſaria: e

per Pietro,che approva la fede di Dante,

la poteſtà del ſommo Pontefice,e per co

ſeguente della chieſa cattolica , i quali

ſoli anno autorità di approvare, e ripro

vare le opinioni d'altrui intorno alle co

ſe della fede.

C A N T o XXIv.

& Sodalizio eletto alla gran ,

È, Cema -

Del benedetto agnello , il

qualvi ciba, -

Sì che la voſtra voglia è

ſempre piena:

Se per grazia di Dio queſti preliba

Di quel, che cade della voſtra menſa,

(a)Anzi che morte tempo gli preſcriba,

Ponete mète(b) alla ſua voglia immenſa,

E roratelo alquanto:voi bevete (pèſa.

Sempre del fonte,onde vien quel,ch'ei

Così Beatrice:e quelle anime liete

Sì fero ſpere ſopra fiſſi poli,

Fiammando(cforte,a guiſa di comete.

P come cerchi in tempra d'oriuoli

Sì giran,ſi che'l primo,a chi pon mète,

-2uieto pare,e l'ultimo che voli,

Così quelle carole differente

Mente danzando, della ſua ricchezza

Mi ſi facean ſtimarveloci e lente.

(a)
prima o

che.

(b)

all'aff:

zione.

(e)

volte.

ADi
--
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Di quella,ch'io notai di più bellezza,

Vidio uſcire un fuoco sì felice,

Che nullo vi laſciò di più chiarezza:

E tre fiate, intorno di Beatrice,

Sì volſe,con un canto tanto divo,

Che la mia fantaſia nol mi ridice:

Però ſalta la penna,e non lo ſcrivo:

Che l'immaginar noſtro a cotai pieghe,

Non che'l parlare è troppo color vivo.

Oſanta ſuora mia,che sì ne preghe,

Devota,per lo tuo ardente affetto,

Da quella bella ſpera mi disleghe.

Poſcia fermato il fuoco benedetto,

Alla mia donna dirizzò lo ſpiro,

(d), Chefavellò così(d)com'io ho detto.

i" º Ed ella:o Luce eterna del gran viro,
vino, Acui noſtro ſignor laſciò le chiavi,

Ch'ei portò giù di queſto gaudio miro,

Tenta coſtui de punti lievi e gravi,

Come ti piace, intorno della fede,

Per la qual tu ſu per lo mare,andavi.

S'egli ama bene,e bene ſpera, e crede,

Non t'è occulto,perchè l viſo hai qui

Ov' ogni coſa dipinta ſi vede. (vi,

Ma perchè queſto regno ha fatto civi,

Per la verace fede a gloriarla,

e Di lei parlare(e)è buon ch'à lui arrivi.

è bèn. Sì come il baccellier s'arma, e non parla,

Fin che'l maeſtro la quiſtion propone,

(f) . Per approvarla(f)non per terminarla,

e non- Così m'armava io d'ogni ragione,

per. Mentre ch'ella dicea, per eſſer preſto

A tal querente,e a tal prof. ſſione.

Di
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Di buon Criſtiano:fatti manifeſto:

Fede che è?ond'io levai la fronte

In quella luce,onde ſpirava queſto.

Poi mi volſi a Beatrice(g), e quella prote (s)
sembianze femmi,perchè io ſpanaſſi º ella.

L'acqua di fuor del mio interno fonte.

La grazia,che mi da,ch'io mi confeſſi,

Comincia'io. I. dall'alto primipilo, I

Faccia li miei concetti eſſere eſpreſſi simp.
Eſeguitai:come'l verace ſtilo dell'altro

Ne ſcriſſe,Padre,del tuo caro frate, error ſºli

che miſe Roma teco nel buon filo, "

Pede è ſuſtanzia di coſe ſperate, "si

E argomento delle non parventi: alto, e-e

B queſta pare a me ſua quiditate. "

Allora udiidirittamente ſenti, gonfiº,
- - - - nier della

Se bene intendi,perchè la ripoſe fede di

Tra le ſuſtanze,e poi tra gli argomèti. Criſto.

JEd io appreſſo. Le profonde coſe,

Che mi largiſcon quì la lor parvenza,

Agli occhi di laggiù ſon sì naſcoſe,

Che l'eſſer lor v'è in ſola credenza,

Sovra la qual ſi fonda l'alta ſpene:

E però di ſuſtanzia prende intenza: 2.

P da queſta credenza ci conviene c".

sillogizzar,ſenza avere altra viſta: èi.
Però intenza d'argomento tiene. mo la s

Allora udi':ſe quantunque s'acquiſta "

Giù per.2 dottrina foſſe cosinteſo, "
- - - la dottri

Non v'avria luogo ingegno di ſofſta: i i

Così ſpirò da quell'amore acceſo: lo'mpa la

Indi ſoggiunſe:aſſai bene è traſcorſa rei

D'eſta monetagia la lega e'l peſo.

X x Ma
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(h)

calda.

Ma dimmi ſe tu l'hai nella tua borſa.

Ed io:ſi bosì lucida,e sì tonda,

Che nel ſuo conio nulla mi s'inforſa.

Appreſſo uſcì della luce profonda,

Che lì ſplendeva,queſta cara gioia,

Sovrata quale ogni virtù ſi fonda:

Onde ti venne?Ed io:la larga ploja

Dello ſpirito ſanto,ch'è diffuſa

In ſu le vecchie,e'n ſe le nuove cuoia,

E ſillogiſmo,che la mi ha conchiuſa

Acatamente, sì che'nverſo d'ella,

Ogni dimoſtrazion mi pare ottuſa.

Io udi poi,l'antica e la novella

Propoſizione,che sì ti conchiude,

Perchè l'hai tu,per divina favella?

Ed io: La pruova,che'l vermi diſchiude,

Son l'opere ſeguite,a che natura (de.

Nö(h)ſcaldò ferro mai,nè battè ancu,

Eiſpoſto fummi:dì,chi t'aſſicura

Che quell'opere foſſer quel medeſimo,

Che vuol provarſi?non altri il ti giura .

Se'l Mondo ſi rivolſe al Criſtianeſimo,

Diſs'io ſenza miracoli, queſt'uno

E tal che gli altri, non ſono'l centeſimo:

Che tu entraſti povero e digiuno

In campo, a ſeminar la buona pianta,

Chefu già vite,ed ora è fatta pruno.

Finito queſto, l'alta corte ſanta

Riſonò per le ſpere,un Dio lodiamo,

Aella melode,che laſsù ſi canta.

E quel baron,che sì di ramo in ramo

Eſaminando già tratto m'avea,

Che all'ultime fronde appreſſavamo,

Ri
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Ricominciò:la grazia,che donnea,

Con la tua. 3.mente,la bocca t'aperſe 3

Inſino a quì,com'aprirſi dovea, a"
Sì ch'io appruovo ciò,che fuori emerſe: i f.

Ma or conviene (i) eſprimer quel, che quale nel

E onde alla credeza tua s'offerſe.(credi, la tua e
v, i - - - mente ti

Oſii"adre e ſii"eºli, "si
10 cloe credeſti sì e eta vincei, gnoregº

Ver lo ſepolcro,più giovani piedi. gia.

Comincia io:tu vuoi ch'io manifeſti (i)

Laforma quì del pronto creder mio, ſei -

Ed anche la cagion di lui chiedeſti. Poi, o

Ed io riſpondo. Io credo in uno Dio ſpirito.

Solo ed eterno,che tutto'l ciel muove

Non moto,con amore e con diſio:

Ed a tal creder non ho io pur pruove

Fiſice,e metafiſice,ma dalmi

Anche la verità,che quinci piove,

Per Moisè,per profeti,e per ſalmi,

Per l'evangelio,e per voi,che ſcriveſte,

Poichè l'ardente ſpirto vi fece almi.

E credo in tre perſone eterne,e queſte

Credo una eſſenzia sì una,e sì trina,

Che ſoffera congiunto.4 ſono º eſte. 4

Della profonda condizion Divina, Stamp.

»: - - - ſunt.

Ch'io.5.tocco molamente mi ſigilla 5

Più volte l'evengelica dottrina. Stamp.

2ueſt'è'l principio, queſt'è la favilla, tocco nel

Che ſi dilata in fiamma poi vivace, amº

E come ſtella in cielo, in me ſcintilla."i
X x 2 Co- più enfaſi

e più chiarezza, e che voglia dire. l'evangelica dottri

ma in più luoghi mi ſigilla, e m'impronta la mente e

della condizion profonda di Dio, la quale io mo tac:

cenno,e ti ſpiego.



52o P A RA D I SO

(!) , Comelſignor ch'aſcolta(l)quel, che piace,

.ch ei Daindi abbraccia'l ſervo,gratulando,
piace, Per la novella,toſto ch'e ſi tace:

(m) v - - m

e cin così benedicendomi(m)cantando,

do, Tre volte cinſe mesſi com io tacqui,

L'appoſtolico lume,al cui comando

lo avea detto,sì nel dirgli piacqui. :

A N N O T A Z I O N E.

SODALIZIO, compagnia. PRELIBA,

guſta. RORATELO,inrugiadatelo. A

COTAI PIEGHE, a sì fatte diſtinzio

ni. PRIMIPILO, capo di prima ſchie

ra. INTENZA, intenzione. PLOJA,

pioggia. DONNEA,ſignoreggia.

A R G o M è N T o .

Introduce il Poeta in queſto Canto San

Jacopo ad eſaminarlo della ſperanza:

proponendogli tre dubbii, de'quali Bea

trice ſolve il primo,ed eſſo gli altri. Ul

timamente introduce San Giovanni E

vangeliſta a manifeſtargli, che'l ſuo cor

po morendo era rimaſo in terra.

A L L E G O R I A.

Comprendeſi quanto neceſſaria ſia la ſpe

ranza, ſenza la quale non ſi può ſalire al

regno de'beati,

CAN
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E la mia donnapiena di letizia,

C A N T O XXV.

E mai continga che'lpoema

3 ſacro,

º di quale ha poſto mano e

- cielo e terra,

Sì che m'ha fatto, per più

anni,macro, e (a)

Vinea la crudeltà,che fuor miſerra. mi fanno

Del bello ovile,ov'io dormi'agnello ſ (3) Si

Nimico a lupi,che(a)gli dannoguerra; i""i"

Con altra voce omai,con altro vella re ſopra

Ritornerò poeta,ed in ſulfonte fiſsi poli

ºººio batteſimo prenderò leappello: i -

Perocchè nella fede,che fa conte Stamp.
- - v - - ne'vicari.

IL'anime a Dio,quiv'entra'io,e Pºi forſe più

Pietro per lei sì mi girò la fronte. proprio

Indiſi moſſe un lume,verſo noi, (zia, modo di

ºi quella(b)ſchiera,ond'uſci la primi. favellare

- - - -a - - - - - - ſſendo

Che laſciò Criſto. 1 de'vicarii ſuoi. s",

ſtato il

Ai diſſe:mira,mira:ecco'l Barone, " "
Per cui laggiù ſi viſita Galizia. quel cne

v - . Sriſtoia

Sì come quando l colombo ſipone (de,º!".

Prºſſo al copagno(c)l'uno e l'altro pam. terra per

Girando e mormorando l'afzione, ſuo vica

Così vidio l'un dall'altrogrande º o

Principe glorioſo eſſere accolto, e l'inno al

Laudando il cibo,che laſsù d)ſi pride. l'altro.

Ma poichè lgratularſi fu aſſolto, l'Il no all'

1 acito,coram me,ciaſcun s'aſſiſe, altº,
" . - V. - - - - - - - (d)

Ignito sì, che vinceva l mio ºltº gli "an.

X x 3 Ri- de.
s

-



522 P A R A D I S O

a

Ridendo allora Beatrice diſſe:
i Inclita vita per cui.2.l'allegrezza

i". Della noſtra baſilica ſi ſcriſſe,

gh, Fariſonar la ſpeme in queſta altezza:
Benchè Tu ſai che tante volte la figuri,

crediamo (e) 2uato Jeſu(f) a tre fe più chiarezza.

i" Leva la teſta,e fa che t'aſſicuri: . (do,

" si Che ciò che vien quaſsù dal mortalMi

Jacopo,fi . Convien ch'a'noſtri raggi ſi maturi.

f" trar 2ueſto conforto del fuoco ſecondo

i"" Mi vene:ondiolevai gli occhi a miti,

fe,5 Chegl'incurvaron pria, col troppo pondo.

per tanto Poichè per grazia vuol , che tu t'affronti

allegreº. Lo noſtro Imperadore, anzi la morte,

" Nell'aula più ſegreta,co ſuoi conti.
i" Sì che veduto'l verdi queſta corte

al comin. La ſpeme,che laggiù bene innamora,

ciamento In te ed in altrui di ciò conforte:

di eſſa, e Dì quel,ch'ell'è,e come ſe ne'nfiora

" La mente tua,e di onde a te venne:

ta, par . Così ſeguiol ſecondo lume ancora

che lver. E quella pia,che guidò le penne

ſº º ºº Delle mie ali,a così alto volo,
quiſti. Alla riſpoſta così mi prevenne.

s". La Chieſa militante alcun figliuolo

(f) Mon ha,con più ſperanza, com'è ſcritto
a ie, Nel ſol, che raggia tutto noſtro ſtuolo:

Però gli è conceduto che d'Egitto

Vegna in Geruſalemme per vedere,

Anzi che'l militargli ſia preſcritto.

Gli altri duo punti,che,non per ſapere,

Son dimandati, ma perch'ei rapporti

23anto queſta virtù t'è in piacere,

A lui -
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:

Alui laſc'io:che non gli ſaran forti,

Ne di jattanzia: edelli a ciò riſponda,

Ela grazia di Dio ciò gli comporti.

Come diſcente,ch'a dottor ſeconda

Pröto e libète,in quel,ch'egli è eſperto,

Perchè la ſua bontà ſi diſaſconda:

Speme,diſs'io,è uno attender certo

Della gloria futura,il qual produce

Grazia divina e precedente merto:

Da molte ſtelle mi vien queſta luce:

Ma quei la diſtillò nel mio corpria,

Chefu ſommo cantor del ſommo duce.

Sperino in tenella. 3.ſua teodia,

Dice,color,che ſanno'l nome tuo:

E chi nol ſa,s'egli ha la fede mia?

Tu mi ſtillaſti,con lo ſtillar ſuo,

Ne la piſtola poi,sì ch'io ſon pieno,

Ed in altrui voſtra pioggia repluo.

Mentr'io diceva,dentro al vivo ſeno

Di quello'ncendio, tremolava un lipo

Subito e ſpeſſo, a guiſa di baleno:

Indi ſpirò:l'amore,ond'io avvampo

Ancor,ver la virtù,che mi ſeguette,

Infin la palma, ed all'uſcir del campo,

Vuol ch'io reſpiri a te. 4.che ti dilette

Di lei:edemmia grato,che tu diche

.2uello,che la ſperanza ti promette.

Ed io:le nuove e le ſcritture antiche

5.Pongono'l ſegno,ed eſſo lo m'addita,

Dell'anime,che Dio s'ha fatte amiche.

JDice Iſaia,che ciaſcuna veſtita,

Nella ſua terra,ſia di doppia viſta:

E la ſua terra è queſta dolce vita.

- E'l

3

Stamp.

tua Teo

dia. Teo

dia voce

greca- »

che vale

canto in

lede di

Dio, col

qual no

me chia

ma il Sal

miſta,nel

quale Da

vitte di

ce, Spe

rent in-s

te:e però

ſua.

4

Stamp.ch'i'ti. p

che ti di

lette di

eſſa ſpe

ranz3.

5

Stamp.

porgono.
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È'l tuo fratello aſſai vie più digeſta,

Là,dove tratta delle biancheſtole,

ºueſta rivelazion ci manifſta.

6 5. E prima,e preſſo'l fin d’eſte parole,

"P: spereni in tedi ſopra noi, udi,

"i, Ache riſpoſer tutte le carole:

ci par che Poſcia tra eſſe un lume ſi ſchiari,

ºracci Si che ſe l cicro aveſſe un talcriſtallo,
piu e Il verno avrebbe un meſe d'un ſoldi.

E come ſurge,eva,ed entra in ballo

Vergine lieta,ſol perfare onore

Alla notizia, non per alcun fallo,

Così vidio lo ſchiarato ſplendore

Venire a due, che ſi volgeano a ruota,

ºal conveniaſi al loro ardente amore.

Miſſili nel canto e nella nota:

E la mia donna in lor tenne l'aſpetto

Pur come ſpoſa tacita ed immota.

2ueſti è colui, che giacque ſopra l petto

Del noſtro Pellicano:e queſti fue,

Di fa la croce, al grande uficio eletto:

La donna mia così:ne però più e

Moſſe la viſta ſua di ſtare attentita

Poſcia che prima, alle parole ſue.

e2gale è colui,chadocchia,e s'argomenta

di vedere ecliſsarlo ſole un poco,

Che, per veder non vedente diventa,

Tal mi fec'io a quell'ultimo fuoco,

Mentreche detto fu,perche t'abbagli,

Per veder coſa,che qui non ha loco?

In terra è terra il mio corpo,e ſaragli

Tanto congli altri,che'l numero noſtro

Con l'eterno propoſito s'agguaglº
Olt
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Con le duoſtole,nel beato chioſtro -

Son le duo luci ſole,che ſaliro:

E queſto apporterai nel mondo voſtro.

Aqueſta voce lo nfiammatogiro

Si quietò,con eſſo'l dolce miſchio,

Che ſi facea del ſuon meltrino ſpiro.

Sì come,per ceſſar fatica o riſchio,

, Gli remi,pria nell'acqua ripercoſſi,

s Tutti ſi poſano al ſonar d'un fiſchio.

Ahi quanto nella mente mi commoſſi,

2uando mi volſi, per veder Beatrice,

Per non poter vederla,bench'io foſſi

Preſſo di lei, e nel Mondo felice. -

A N N O T A Z I O N E.

CONTINGA,avvenga. PANDE,mani

feſta. TEODIA , deità . REPLUO,

torno a piovere.

A R G O M E N T O.

In queſto San Giovanni Evangeliſta lo eſa.

mina della carità. Dopoi Adamo rac

conta a Dante il tempo della ſua felicità,

ed infelicità.

AL
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(a)

lume.

A LL E G o RI A.

Moſtraſi,quello che c'inſegna Paolo, la ca

rità eſſere la più bella, e maggior virtù,

che poſſa aver l'uomo Criſtiano.

5? Entr'io dubbiava,per lo (a)

º viſo ſpento,

è lo ſpenſe,

(Oſcì un ſpiro,che mi fece

attento,

Picendo:in tanto,che tu ti riſenſe

Della viſta, che hai in me conſunta,

Ben'è,che ragionando la compenſe.

Comincia dunque,edì,ove s'appunta

l'anima tua,e fa ragion che ſia

La viſta in te ſmarrita e non defunta:

Perchè la donna,che per queſta dia

Aegion ti conduce,ha nello ſguardo

la virtù ch'ebbe la man d'Anania.

Io diſſi al ſuo piacere e toſto e tardo

Vºgna rimedio agli occhi, che fur porte

.2uâd'ella entrò solfuoco,ond'io ſempre

Lo ben,che fa contenta queſta corte,(ardo

Alfa,ed Omega,è di quanta ſirittura

Mi legge amore o lievemente, o forte.

2uella medeſma voce,chepaura

ºlta m'avea del ſubito abbarbaglio,

Pi ragionare ancor mi miſe in cura:

è Della fulgida fiamma, che

E diſ
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E diſſe:certo a più anguſto vaglio

Ti conviene ſchiarar:dicer convienti,

(b)Chi drizzò(c) l'arco tuo a talberza

Ed io:per filoſofici argomenti, (glio.

E per autorità, che quinci ſcende,

Cotale amor civien,che'n me s'imprèti:

Che'l bene in quanto ben,come s'intende,

Così accende amore,e tanto maggio,

2uanto più di bontate in ſe câprende.

Digue all'eſſenzia,ov'è tito avvitaggio

Che ciaſcun ben,che fuor di lei ſi truova

Altro no è (d)che di ſuo lume un raggio:

Più che in (e)altro convien,che ſi muova

La mente,amando. 1.di ciaſcun,che cerne

lo vero,in che ſi fonda queſta pruova,

T al vero allo'ntelletto mio ſterne

Colui,che mi dimoſtra'l primo amore

Di tutte le ſuſtanzie ſempiterne.

Sternel la voce del verace autore,

Che dice a Moise,di sè,parlando,

Io ti farò.2.vedere ogni valore.

Sternilmi tu ancora,incominciando

L'alto preconio,che grida l'arcano

Di qui laggiù,ſovra ad ogni alto bido:

Ed io udi',per intelletto umano,

E per autoritade,a lui concorde,

De'tuoi amori a Dio,guarda'l ſovrano:

AMa di ancor ſe tu ſenti altre corde

Tirarti verſo lui,ſi che tu ſuone,

Con quanti denti queſto amor ti morde.

Non fu latente la ſanta intenzione

Pell'aguglia di Criſto, anzi m'accorſi,

Ove menar golea mia profeſſione:

Pe

(8)
che driz

zò

t: (c) -

gii occhi

tuoi.

ch'un lu

me di ſuo

raggio.

(e)

altra.

I

Stamp.

di colui.

Ci pare

che deb

bia tende

re all'uni.

verſale.

2

Stamp.

fe"

Oſtenda

tib omne

bonum.
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Però ricominciai:tutti quei morſi,

Che poſſon farlo cuor volgere a Dio,

Alla mia caritate ſon concorſi:

Che l'eſſere del Mondo, e l'eſſer mio,

La morte,che'l ſoſtenne perch'io viva

E quel, che ſpera ogni fedel,com'io,

Con la predetta conoſcenza viva,

Tratto m'hano del mar dell'amor torto,

E del diritto m'han poſto alla riva.

Lefronde,onde s'infronda tutto l'orto

Dell'ortolano eterno,am'io cotanto,

e2uanto da lui a lor di bene è porto.

Sì com'io tacqui, un dolciſſimo canto

Rifonò per lo cielo, e la mia donna

Dicea,con gli altri,ſanto,ſanto,ſanto,

E come al lume acuto ſi diſonna,

Per lo ſpirto viſivo, che ricorre

llo ſplendor,che va digonna in gàna.

3 E lo ſvegliato ciò,che vede. 3.abborre,

." Sì meſcia è la ſua ſubita vigilia,

i Fin che la ſtimativa mol ſoccorre.

ſce. Così degli occhi miei ogni quiſquilia

Fugò Beatrice, col raggio de' ſuoi,

Che rifulgeva più di mille milia;

Onde me',che dinanzi,vidi poi,

E quaſi ſtupefatto dimandai

D'un quarto lume, ch'io vidi con noi.

E la mia donna,dentro da quei rai,

Vagheggia il ſuo fattor l'anima prima

Che la prima virtù creaſſe mai.

Come la fronda,che flette la cima

Nel tranſito del vento,e poi ſi leva,

Per la propria virtù,che la ſublima,

va - Fccº
4

l
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M

il

Fec'io in tanto,in quanto ella diceva, 4

Stupendo,e poi mi rifece ſicuro Stamp.
- - º º voglia e

2'n diſio di parlare ond'io ardeva: "i

E cominciai:opomo, che maturo 5

Solo prodotto foſti,o Padre antico, Stamp.

A cui ciaſcuna ſpoſa è figlia e nuro, p"

devoto quanto poſſo,ate ſupplico, - Avviſia

Perchè mi parli:tu vedi mia voglia, mo che

E per udirti toſto, non la dico. voglia e

Talvolta un'animal coverto broglia, i"
v - - l l º

Sì che l'affetto convien,che ſi paja, "

Per lo ſeguir, che face a lui. 4. la'n , prende il

Eſimilmente l'anima primaja (voglia: tutto, ed
Mi facea traſparer,per la coverta, " da-o

titº ella a compiacermi venia gaja."

Indi ſpirò,ſanz'eſſermi profferta ſo, ne il

Da te la voglia tua,diſcerno meglio, luminato

Che tu,qualunque coſa t'è più certa: Parºlio

Perch'io la veggio nel verace ſpeglio, i.

Chefa di ſe. 5 pareglio all'altre coſe, i greca

E nulla face lui di ſepareglio.

Tu vuoi udir quant'é che Dio mi poſe º
Nell'eccelſo giardino,ove coſtei, che Toló

A così lunga ſcala,ti diſpoſe: "
rºttotile

E quantofu diletto agli occhi miei, intendo

E la propria cagion del gran disdegno, , per

E l'idioma,ch'uſai,e ch'iofei. que' rag

Or, Figliuol mio, non il guſtar del legno gi che ſi

fu perſe la cagion di tanto eſilio, "
Ma ſolamente il trapaſſar del ſegno. ,

2uindi,onde moſſe tua donna Virgilio, al Sole,

uatromilatrecento e duo volumi per liqua

Di ſol deſiderai queſto concilio: º".
- Yy E vi- º
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È vidi lui tornare a tutti i lumi

volta vee Della ſua ſtrada novecentotrenta

" ", Fiate, mentre ch'io in terra fumi.

tiera. La lingua,ch'io parlai,fu tutta ſpenta,

forſe qui Innanzi che all'ovra inconſumabile

metaforiz Foſſe la gente di Nembrotte attenta:

" Che nullo(f)affetto mai razionabile,

di i. pare Per lo piacere uman,che rinnovella,

glio, cioè Seguendo'l cielo,ſemprefu durabile.

ſplendo opera naturale è, cb huom favella:
pre"rº Ma,così o così,natura laſcia

"ite Poi fare a voi, ſecondo che v'abbella.

le coſe, Pria ch'io ſcédeſſi alla'nfernale ambaſcia

per la ſua VN s'appellava in terra il ſommoBene,

º" º ºº Onde vien la letizia,che mi faſcia:

" ELI ſi chiamò poi:e ciò conviene:

appari- Che l'uſo de'mortali è,come fronda

ſcan qua- In ramo,che ſen'va,ed altra viene.
ſi" Nel monte, che ſi leva più dall'onda,

i". Fuio con vita pura,e diſoneſta,

pertanto Dalla prim'ora,a quella ch'è ſeconda,

nulla ap Come'l ſol muta“quadra,all'ora ſoſta.
porta a- -

lui ſplen- -

dore , o

chiarez

2a,

(f) effetto . * Quadra qui e'termine aſtrologico,

e vale la quarta parte del Cielo, come Tengtwadgisy

Dice Adamo io fui nel Paradiſo terreſtre dalla prima
ora del giorno alla ſettima,che è ſeconda all'ora ſeſta.

ºra che iſole muta la quadra orientale, varcando

all'occidentale:

AN
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A N N O T A Z I O N E.

APPUNTA , aſpira . DIA , divina :

VAGLIO,eſamina. STERNE, dimo

ſtra . PRECONIO , manifeſtamento.

DISONNA, ſveghia . DI GONNA

IN GONNA, di pannicello in panni»

cello . QUISQUILIA , ſuperfluità.

BROGLIA , ſi commuove , PARE

GLIO,eguale.

A R G o M E N T o.

In queſto S. Pietro riprende i cattivi Paſto.

ri. Poi ſale il Poeta con Beatrice alla a

nona ſpera, dov'ella gli dimoſtra piena

mente la natura,e virtù di quella,

A LL E G O R I A,

Biaſima il Poeta l'umana, e cieca cupidigia

Poſta dagli uomini in queſte vili,e terre:

ne coſe.

C A N T G XXVII.

Sº LPadre, al figlio, allo Spi

º rito Santo

ºNS Cominciò gloria tutto'l Pa

ygA" radiſo,

* Si che m'innebbriava il dol,

Cf C4)lto»

X y 2 Ciò,
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Ciò,ch'io vedeva,mi ſembrava un riſo

Dell'univerſo:perchè mia ebbrezza

Entrava per l'udire e per lo viſo.

O gioja,o ineffabile allegrezza,

O vita intera d'amore e di pace,

O,ſanza brama ſicura ricchezza.

Dinanzi agli occhi miei le quattro face

Stavano acceſe,e quella, che pria véne,

Incominciò a farſi più vivace:

E tal nella ſembianza ſua divenne,

Qual diverrebbe Giove,s'egli e Marte

Foſſero augelli,e cambiaſſerſi penne,

La provedenza, he quivi comparte

Vice e uficio,nel beato coro,

Silenzio poſto avea da ogni parte,

2uand'io udi':ſe io mi traſcoloro, -

ANon ti maravigliariche,dicend'io,

Vedrai traſcolorar tutti coſtoro.

uegli, ch'uſurpa in terra il luogo mio,

i Vittor. *Il luogo mio, il luogo mio, che vaga,

"ººº Nella preſenza del figliuoi di Dio,

” Fatto ha del cimiteriomiocloaca (ſo,

Del ságue e della puzza,onde'l perver.

Che cadde di quaſsù,laggiù ſi placa.

di quel color,che,per lo ſole avverſo,

Aube dipinge da ſera e da mane,

Vid'io allora tutto'l ciel coſperſo.

E come donna oneſta, che permane

Di ſe ſicura,e,per l'altruifallanza,

Pure aſcoltando timida ſi fane,

Così Beatrice traſmutò ſembianza:

E tale ecliſſi credo,che'n ciel fue,

2tando pati la ſuprema poſſanza:

-

-

- Poi
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Poi procedetter le parole ſue,

Con voce tanto da ſe tranſmutata,

Che la ſembianza non ſi mutò piùe:

Non fu la ſpoſa di Criſto allevata

del ſangue mio,di Lin,di quel di Cleto,

Per eſſere ad acquiſto d'oro uſata:

Ma per acquiſto d'eſto viver lieto

I. E Siſto,e Pio,Caliſto,e Urbano 1 ,

Sparſer lo ſangue,dopo moltofleto. E";
Non fu noſtra ntenzion,ch'a deſtra manoSi'

De'noſtri ſucceſſor parte ſedeſſe,

Parte dall'altra del popol Criſtiano:

Ne che le chiavi,che mi fur (a) conceſſe, (a)

Diveniſſer ſegnacolo in veſſillo, commeſi

che contra i battezzati combatteſſe: º

Ne ch'io foſſi figura di ſigillo,

A privilegi venduti e mendaci,

Ond'io ſovente arroſo e disfavillo,

In veſta di poſtor lupi rapaci

Si veggion di quaſsù per tutti i paſchi:

o difeſa di Dio perchè pur giaci: 2

Del ſangue noſtro Caorſini e Guaſchi Stampa

S'apparecchian di bereto buon principio preſto.

A che vilfine convien che tu caſchi. Non ſi

Ma l'alta providenza, che con Scipio "i

Difeſe a Roma la gloria del Mondo, i,

Soccorra 2 toſto,sì com'io concipio: poeta

E tu, Figliuol,che per lo mortalponda " i"

Ancor giù tornerai,apri la bocca, i".

E non naſconder quel , ch'io non na- e tutti i

Sì come di vaporgelati fiocca (ſcondo: teſti, e e
In giuſo l'aer noſtro, quando'l corno qui e al

- e

Della capra del Ciel col ſolſi tocca. º"i.

X y 3 In no toſto.
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(b) In ſu vid'io così l'etere adorno
aſſolto. Farſi,e fioccar di vapor trionfanti,

simp. Chefatto aven con noi quiviſoggiorno.

un ſegno Loviſo mio ſeguiva i ſuo ſembianti,

più.Da º E ſeguì, fin che'l mezzo, per lo molto,

que"i I Gli tolſel trapaſſar del più avanti:

ºliº," Onde la donna, che mi vide(b)aſciolto

grado de' Dell'attender in ſu,mi diſſe:adima

gemini, Il viſo,e guarda, come tu ſe volto.

"i Dall'ora,ch'io aveaguardato prima,

poeta, in I vidi moſſo me,per tutto l'arco,

verſo i Che fa dal mezzo al fine il primo clima,

28. d'A- Sì ch'io vedea di là da Gade il varco

" Folle d'Uliſſe,e di qua preſſo il lito,

fºi " Nel qual ſi fece Europa dolce carco:

mezzo E più mi fora diſcoverto il ſito

tutto'i ſe Di queſta aiuola,na'l Sol procedea,

i" º sotto i mieipiedi.3.un ſegno e più par
O IO» - - -

ri . La mente innamorata che donnea, (tito.
Gemini, Con la mia donna ſempre,di ridure

e dell'A- Ad eſſa gli occhi più che mai ardea.
r" lè E ſe matura,o arte fe paſture -

i"" Da pigliare occhi, per aver la mente,

deva ſot- In carne umana,o nelle ſue pinture,

to i ſuoi Tutte adunate parrebber niente,

i". Ver lo piacer divin,che mi rifulſe,

ti, di 2aando mi volſi al ſuo viſo ridente,

lui un ſe E la virtù,che lo ſguardo m'indulſe,

gno , e- Del bel nido di Leda mi divelſe,

to E nel ciel velociſſimo m'impulſe.

vºi me. Le parti ſue(c)viviſſime ed eccelſe

Il buon , Sì uniformi ſom,ch'io non ſo dire

cºmeta- 2aal Beatrice per luogo,miſcelſe.
tor dis - Ma



C A N T O XXVII. 535

;
Ma ella,che vedeva il mio diſire, chiara e

Incominciò,ridendo,tanto lieta, viciniſſi.

Che Dio parea nel ſuo volto gioire: rid)

La natura del(d)moto,che quieta mondo.

Il mezzo,e tutto l'altro, intorno muove,

s2uinci comincia, come da ſua meta.

E queſto cielo non ha altro dove,

Che la mète divina in che s'accède(ve.

AL'amor che'l volge,e la virtù ch'ei pio

Luce ed amor d'un cerchio lui comprède

Sì come queſto gli altri,e quel(e)precinto (e)

Colui.4.che'l cinge, ſolamente intende. Pºcinto.

Non èſuo moto,per altro,diſtinto: Simp.

Magli altri ſon miſurati da queſto, che vi.

Sì come diece da mezzo e da quinto. geCipa
E come l tempo tenga in cotal teſto re, che il -

Le ſue radici,e negli altri le fronde, č""

Omai a te puot'eſſer manifeſto. pireoi

0 cupidigia,che i mortali affonde mobile,

Sì ſotto te,che neſſuno ha podere contento

Di ritrargli occhi fuor delle tu'onde:"

Ben fioriſce negli huomini'l volere: ro, io.

Ma la pioggia continua converte mente

In bozzacchioni le ſuſine vere. dalla vir
Fede ed innocenzia ſon reperte, tù diDio.

Solo ne pargoletti:poi ciaſcuna

Pria fugge,che le guance ſien coperte.

Tale balbuziendo ancor digiuna,

Che poi divora,con la lingua ſciolta,

2ualunque cibo per qualunque luna:

E tal balbuziendo ama cd aſcolta

La madre ſua,che,con loquela intera,

Diſia poi di vederla ſepolta.

Così
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“Il Poeta Così ſi fa la pelle bianca, nera

addottri- Nei primo aſpetto,della bella figlia
nato in . - - a -

Aſtro, Di quei,ch'apporta mane,e laſcia ſera.

mia, co. Tu,perchè non ti facci maraviglia,

ne in o- Penſa che 'n terra non è chi governi:
gni altra : - lº - - -

ſcienza , Onde ſi ſvia l'umana famiglia.

ipio. Maprima che gennaio tutto ſverni,

timamen Per la centeſma,ch'è laggiù negletta

te l'erro- Ruggeran sì queſti cerchi ſuperni,

"i Che la Fortuna,che tanto s'aſpetta,
Ca i -.?

iena, Lepoppe volgerà,v'ſon le prore,

al ſuo tè. Si che la claſſe correrà diretta.

pose quel E vero frutto verrà dopo l fiore.

Poco di

iù di

unghez.

Za

i. " A N N o T Az I o N E.
2 Il I10 CO»

mune,ſo. VESSILLO,bandiera. Al IMA, abbaſſa.

pra il ver A JUOLA: picciolo ſpazio di teſta ſpia

io ſolare: nato. INDULSE,concedette. TESTO»

la qual Principio.

ù lun

gh zza

in cento

anni, fe

condo al

cuni, im- - AR

portava un giorno,e però la chiama centeſima. A noi

are, che in tutto'l poema, come ſciente di queſta co

tal facoltà, e ſpecialmente nello'nferno,avendo riguar

do alla verità del fatto,non all'error del ſuo tempo, la

mattina del Mercoledi Santo, con eſquiſito giudicio,

dica in perſona di Malacoda. Jer più oltre cinque ore

che queſt'otta Milledugento con ſeſſantaſei Anni con,

pierchi qui la via fu rotta, -
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A R G O M E N T O.

Dimoſtra il Poeta in queſto Canto, nella e

guiſa, che gli fu conceduto di poter ve

dere la eſſenza divina, e che ella di grado

in grado ſi appreſentò a lui in tre gierar

chie di nuovi cori d'angeli, che le ſtanno

d'intorno,ed in ultimo pone alcuni dub

bi dichiaratigli da Beatrice,

A L L E G O R I A.

Comprendeſi la infinita grazia,che concede

la divina bontà all'uomo,allora,ehe bea- .

tificato nel cielo può vedere la ſua mira

bile,ed incomprenſibile eſſenza.

C A N T O XXVIII,

preſente

De'miſeri mortali aperſel

vero

e2uella, che 'mparadiſa la

- mia mente:

Come in iſpecchio fiamma di doppiera

Vede colui,che ſe n'alluma dietro,(ro,

Prima che l'abbia in viſta od in pºſie

E ſe rivolve,per vederſe'l vetro

ALi dice'l vero,e vede,ch'el s'accorda

Con eſſo,come nota con ſuo metro,

Così la mia memoria ſi ricorda,

Ch'iofeci,riguardandone begli occhi,

Onde apigliarmi fece amor la corda:

- Eco
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E com'io mi rivolſi,e furon tocchi

Li miei da ciò,che pare in quel volume

uandiique nel ſuo giro ben s'adocchi,

t'npunto vidi,che raggiava lume

Acuto sì che'l viſo,ch'egli affuoca,

Chiuder convienſi,per loforte acume.

E quale ſtella par quinci più poca,

Parrebbe Luna locata con eſſo,

Come ſtella con ſtella ſi colloca.

forſe cotanto, quanto pare appreſſo,

(a). (a)Allo cigner la luce,che'l dipigne,

sii 1.2uãdo'l vapor,chelporta più è ſpeſſo,

rice Diſtite intorno al pito un cerchio d'igne

- 1 Si girava sì ratto,ch'avria vinto

Stamp 2uel moto che più toſto il Mido cigne:

S' ha ri: E queſto era d'un'altro circuncinto,

ºguardo al E quel dal terzo,e'l terzo poi dal quarto,

quanto Dal quinto 'l quarto, e poi dal ſeſto il

di ſopra e sovra ſeguiva'l ſettimo si ſparto(quinto.

i" Già di larghezza, che'l meſſo di Iuno

i Intero a contenerlo ſarebbe arto:
mere al Così l'ottavo,e'l nono:e ciaſcheduno

tempo Più tardo ſi movea,ſecondo ch'era

".ſi In numero diſtante più dall'uno:

i ,- E quello avea la fiamma più ſincera,

chio. Cui mcn diſtava la favilla pura,

Credo perocchèpiù di lei s'invera.

La donna mia,che mi vedeva in cura

Forte ſoſpeſo,diſſe:da quel punto

Depende il Cielo,e tutta la Natura.

Mira quel cerchio,che più gli è congiiito,

E ſappi,che'l ſuo muovere è sì toſto,

Per l'affocato amore,ond'egli è punto.

Ed
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Ed io a lei:ſe'l Mondo foſſe poſto

Cº l'ordine,ch'ioveggio in quelle ruote

Saziº m'avrebbe ciò,che m'è propoſto.

Ma nel Mondo ſenſibile ſi puote

Veder(b)le volte titopiù(c)(d)divine

ºganielle ſon dal centro più remote. (à)

Ondeſe'l mio diſio dee aver fine le ruote.

In queſto miro ed angelico templo, fei".

Che ſolo amore e luce ha per confine, d)

t dir conviemmi ancor,come l'eſemplo Ti più

È l'eſemplare non vanno d'un modo: di cento

Che io per me. 2 indarno,a ciò contiplo. teſti in

Se li tuoi nidi non ſono a tal nodo ";

Sufficienti,non è maraviglia, veduti in

7 into per non tentare è fatto ſodo. queſto a

Così la donna mia:poi diſſe:piglia ""

ºebeb io ti dicerò ſe vuoi ſaziarti, "e
Ed intorno da eſſo t'aſſottiglia. mache e

li cerchi corporai ſono ampi ed arti, tin , che

Secondo l più e'l men della virtute, dica,feſti

Che ſi diſtende per tutte lor parti. "

Aaggior bontà vuol far maggior ſalute, paruto ,

Maggior ſalute maggior corpo cape, andarcó.

S'egli ha le parti,ugualmente,cipiute. tro a

Dunque coſtui,che tutto quanto rape ia

l'alto univerſo ſeco,corriſponde a riporla

4 cerchio,che più ama,e che più ſape. nei no,
Perchè ſe tu alla virtù circonde ſtro teſto;

la tua miſura,non(e)alla parvenza "
1 ne pa

AOelle ſºſtanzie,che t'appajontonde, i""

lº prenda a

lº ſteſſo, e forſe con più magnificenza, perciocchè nel

mºndo maggior divinità, peravventura maggior ve:

ºsità argomenta. 2 Stampindarno ciò.

Ce) All'apparenza.
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(f) Tu vederai mirabil(f)convenenza,

sui“ Di maggio a più, e di minore a meno,

In ciaſcun cielo, a ſua intelligenza.

Come rimane ſplendido e ſereno

L'emiſperio dell'aere,quando ſoffia

Borea,da quella guacia,ond'è più leno.

Perchè ſi purga,e riſolve la rofia,

Che pria turbava,sì che'l ciel ne ride,

Con le bellezze d'ogni ſua parrofia,

Così fec'io,poiche mi provvide

La donna mia del ſuo riſpoder chiaro,

E come ſtella in cielo il verſi vide.

E poi che le parole ſue reſtaro,

Non altrimenti ferro disfavilla,

Che bolle,come i cerchi sfavillaro.

Stamp. 3.(g)Lo'ncédio lor ſeguiva ogni ſcintilla

lº ſcen: Ed eran tante,chel numero loro,

" Più chel doppiar degli ſcacchi, sim

ferendoſi Io ſentiva oſannar di coro in coro (milla.

il, loro, a Al punto fiſſo, che gli tiene all'ubi,

cerchi, E terrà ſempre, nel qual ſempre foro:

" E quella, che vedeva i penſier dubi

ſo e con Nella mia mente, diſſe: i cerchi primi

cetto ſe , T'hanno moſtrato i Serafi e i Cherubi.

n avvan- Così veloci ſeguono i ſuoi vimi,

ºri Per ſimigliarſi al punto, quanto ponno

lo ºn. E poſſon, quanto a vederſon ſublimi.

dio ſuo 2uegli altri amor,che dintorno(h gli vò

ſeguiva si chiaman Troni del divino aſpetto(no.

Perchè l primo ternaro terminonno.

E dei ſaver,che tutti banno diletto,

uanto la ſua veduta ſi profonda

Nel vero,in che ſi queta ogn'intelletto.

a lor.

.Quin
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uinci ſi può veder,come ſi fonda

L'eſſer beato nell'atto,che vede,

Non in quel,ch'ama,che poſcia ſecoda; -

E del vedere è miſura mercede,

Chegrazia partoriſce,e buona voglia:

Così di grado in grado ſi procede.

L'altro ternaro,che così germoglia

In queſta Primavera ſempiterna,

Che notturno Ariete non diſpoglia,

Perpetualemente oſanna ſverna,

Con tre melode,che ſuonano in tree

Ordini di letizia,onde s'interna.

In eſſa gerarchia ſon.4.le tre Dee

Prima Dominazioni,e poi Virtudi;

L'ordine terzo di Podeſtadi ee.

Poſcia,ne'duo penultimi tripudi

Principati ed Arcangeli ſi girano:

L'ultimo è tutto d'Angelici ludi.

2ueſti ordini di ſu tutti(i)rimirano,

E di giù vincon sì,che verſo Dio

Tutti tirati ſono,e tutti tirano.

E Dioniſio, con tanto diſio,

A contemplar queſti ordini ſi miſe,

Che li nomò,e diſtinſe,com'io.

Ma Gregorio da lui poi ſi diviſe:

Onde sì toſto, come gli occhi aperſe

In queſto ciel,di ſe medeſimo riſe.

E ſe tanto ſegreto ver profferſe

Mortale in terra,nò voglio ch'ammiri

Che chi'l vide quaſsù gliel diſcoverſe

Con altro aſſai del ver di queſti giri.

S 4 -

tamp.

l'altre

- Dee, Ci

pare che

'l numero

determi

nato mo

ſtri che

abbia a

dir tre.

(i) .

s'ammi;

lanO:

2 z AN
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a N N o T Az I o N E.

DOPPIERO, torcia . IL MESSO DI

JUNO,l'arco celeſte, perchè Irisancella

d'eſſa Giunone fu in quello convertita-.

MAGGIO,maggiore. LENO,debole.

ROFFIA, condenſità di vapori. PAR

ROFFIA,parte. IMMILLA,creſce a

"iº . VIMI, ligami. TRIPUDI,

alli.

A R G o M E N T o.

In queſto Canto dimoſtra il Poeta,che Bea

trice nella divina maeſtà vide alcuni dub

bi ſuoi , i quali riſolve :indi riprende la

ignoranza d'alcuni Teologi de' ſuoi tem

pi,e l'avarizia d'alcuni predicatori, che ,

laſciando l'evangelio, predicavano cian

ce, e favole.

, A L L E G O R I A.

Si comprende,che ſolo in Criſto veggiamo

la verità, e che altra dottrina non ſi dee

inſegnar ne Pergami, che le pure, e nude

" di Criſto, contenute ne'ſuoi Van
º& le

CAN
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c A N T o XXIX. "

“ Que'

SºleSºvando amboduo li figli di dellº yº

MSN2 Latona, "".

º ASº Coverti del Montone , e , pare che

Sg della Libra, intendeſ.

º Fanno dell'orizzonte inſie-ſerº il
verbo in

me zona, libra- .

2uant'è dal pito(a)che'l zenitºinlibra, Noi cis

Infin che l'uno,e l'altro da quel cinto, diamo il

Cambiando l'emiſperio ſi dilibra, poeta vo

Tanto,col volto di riſo dipinto, "i

Si tacque Beatrice,riguardando i"lice

Fiſſo nel punto,che m'aveva vinto: riguardò

Poi cominciò:io. 1.dico,non dimando (ſto, in Dio,

uel,che tu vuoi udir,perch'io l'ho vi. i",

Ove s'appunta ogni ubi e ogni quando." 9

Non per avere a ſe di bene acquiſto, per quaſi

Cb'eſſer no può,ma perchè ſuo ſpledore toil Sole

Poteſſe riſplendendo dir,ſubſiſto: oppoſti

In ſua eternità di tempo fuore (que, ,in

Fuor d'ogni altro capréder.2.com'ei piac uno ſteſº

S'aperſe in nuovi amor l'eterno amore. ſo orizzò

Ne prima quaſi forpente ſi giacque; isi

Che ne prima ne poſcia procedette tro ch'

ILo diſcorrer di Dio ſovra queſt'acque. un pun

Forma,e materia congiunte e purette tosi qua

vſciro(b)adatto, che non aveafallo, "."
9 - nit inli

Come d'arco tricorde tre ſaette: bra, cioè

- Zz 2 B co- aggiuſta

bilanciandogli in un ſol momento, faccendo egli con

eſſi un triangolo iſoſcele,quando gli ha equidiſtanti da

ſe 1 Stamp.dico,e non.Ci par maggior l'energia.

2 Stamp.come piacque (b) ad eſſer.

e la luna
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E come in vetro in ambra od in criſtallo

Raggio riſplende,sì che dal venire

All'eſſer tutto, non è intervallo,

Cosi'l triforme effetto dal ſuo ſire,

Nell'eſſer ſuo,raggiò inſieme tutto,

sanza diſtinzion nell'eſordire.

Concreato fu ordine,e coſtrutto

Alle ſuſtanzie,e quelle furon cima

aaº s (c)Nel Mondo,in che puro atto fu pro

do. ººº Pura potézia tenne la parte ima: (dutto.

Nel mezzo ſtrinſe potenzia con atto

Talvime,che giammai non fi divini

Ieronimo vi ſcriſſe lungo tratto

da gli De ſecoli(d)degli Angeli,creati,

- Anzi che l'altro Mondo foſſe fatto.

Ma queſto vero è ſcritto in molti lati

- Dagli ſcrittor dello Spirito ſanto:

gº (e)E tu lo vedersi ſe ben ne guati:

n”i P anche la ragion lo vede alquanto,

dri", ſe Che non concederebbe che i motori,

bene ag. Sanza ſua perfezion foſſer cotanto.

guati or ſai tu dove,e quando queſti amori

Furon creati,e come,sì che ſpenti

Neltuo diſio già ſon tre ardori.

Stimp. Negiugnerieſi,numerando,al venti

elementi Sì toſto, come degli angeli parte

Ci pare, Turbò lſuggetto devoſtri.3.alimenti,
che º L'altra rimaſe,e cominciò queſt'arte

"i Che tu diſcerni,con tanto diletto,

,ni, Che mai da circuir non ſi diparte.

mente Principio del cader fu il maladetto

" superbirdiºlibitºsi
" Datutti i peſi del Mondo coſtretto

- 2uel
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º

-2uelli,che vedi quì,furon modeſti

A riconoſcer ſè della bontate,

Che gli avea fatti, a titointeder,preſti:

Perchè le viſte lorfuro eſaltate

Congrazia illuminate, e con lor merto

Si ch'hanno piena e ferma volontate. l'e. Cr

E nºn voglio che dubbi,maſie certo, "

Che riceverla grazia è meritoro, che ſia in

secondo che l'affetto.4 gli è aperto. vece dia

Omai dintorno a queſto conſiſtoro iº":

Puoi contemplare aſſai ſe le parole quella-ºs

Aieſon ricolte ſenz'altro aiutoro. Perche.

Ma perche'n terra, per le voſtre ſcuole onore, e

4

Stampe

es

Si legge, che l'angelica natura gloria
- - - gli ſucce.

F tal, che ntende, e ſi ricorda e vuole: da - Il

Ancor dirò,perchè tu veggi pura buon coe

la verità, che laggiù ſi confonde, mentato.

Bquivocando in sì fatta lettura. re, riceve

2ueſteſuſtanzie poichè furgioconde - ".

ADella faccia di Dio, non volſer viſo fu meri

Da eſſa,da cui nulla ſi naſconde: to di bea

Però non hanno vedere interciſo "

ºbietto, però non biſogna "r.
Rimemorar,per concetto diviſo. ſi ſono

Si che laggiù non dormendo ſi ſogna, r la e

Credendo e non credendo dicer vero: ſua viſio

Ma nell'uno è più colpa e più vergogna.ii

Voi non andategiù per un ſentiero, tanta-o

Filoſofando,tanto vi traſporta quanta

L'amor dell'apparenza,e'l ſuo peſiero. Piacque

Ed ancor queſto quaſsù ſi comporta, i"

Con men disdegno,che quido è poſpoſta ,ni.

La divina ſcrittura,e quando è torta. ſtare.

- Zz 3 Non



546 P A RA D I SO

Non vi ſi penſa quanto ſangue coſta

Seminarla nel Mondo,e quanto piace,

Chi umilmente con eſſa s'accoſta.

Per apparer ciaſcun s'ingegna,e face

Sue invenzioni, e quelle ſon traſcorſe

Da predicanti,e'l Vangelio ſi tace.

“Un dice,che la Luna ſi ritorſe

Nella paſſion di Criſto,e s'interpoſe,

Perche' lume del ſol già non ſi porſe:.

Ed altri,che la luce ſi naſcoſe

Da ſe:però agl'Iſpani e agl'Indi,

Com'a'Giudei,tale ecliſſi riſpoſe.

Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi,

-2uante sì fatte favole per anno,

In pergamo, ſi gridan quinci e quindi:

- Si che le pecorelle,che non ſanno,

- º Tornan dal paſco paſciute di vento,

n" E non le ſcuſa non veder lor danno.

forſe no. Non diſſe Criſto al ſuo primo convento,

bilità, e Andate, e predicate al mondo ciance,

ºggiº di Ma diede lor verace fondamento:

i",ie E quel tanto ſonò nelle ſue guance:

all'uſo di Si ch'a pugnarsper accender la fede,

quel ſe- Dell'Evangeliofero ſtudi e lance.

folose al Ora ſi va con motti,e con iſcede,

i;" Apredicare,e pur che ben ſiridaa di - - - - - - - - - - -

Criſto. E Gonfia'l cappuccio,e più nè ſi richiede,

quello Ma tale uccel nel becchetto s'annida,

che pare Cheſe'l vulgo il vedeſſe vederebbe

º" La perdonanza,di che ſi confida:

e, Per cui tanta.5 ſtoltezza in terra crebbe

(f) Che,ſanza pruova d'alcun teſtimonio,

ierº, Ad ogni promeſſion ſi (f) converrebbe.

- TDi
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Di queſto'ngraſſa'lporco ſanto Antonio,

6.Ed altri aſſai,che sà peggio, che porci, e 6

Pagando di moneta ſanza conio. eit";

Maperchè ſem digreſſi aſſai:ritorci ancor

Gli occhi oramai,verſo la dritta ſtrada, che ſon

Sì che la via, col tempo,ſi raccorci. aſsai più

2ueſta natura sì oltre s'ingrada porci.

In numero,che mai non fu loquela, si p.

Ne concetto smortal,che tanto vada. tanto. Il

E ſe tu guardi quel che ſi rivela primo

Per Daniel,vedrai cben ſue migliaja ſplendo:

--- - - - - a G . re, che il
Zete minato numeroſi cela. -

lumina a

La prima luce,che.7.tutta la raja tutta la

Per tanti modi,in eſſa ſi ricepe, natli l'a

2uanti ſon gli ſpledori,a che s'appaja; angelica,

onde perocchè all'atto,che concepe

Segue l'affetto,d'amor la dolcezza

iDiverſamente in eſſa ferve,e tepe.

Vedi(g)l'eccelſo omai,e la larghezza

Dell'eterno valor,poſcia che tanti

Speculifatti s'ha,in che ſi ſpezza,

vno manendo in ſe,come davanti.

(g)
l'ecceſſo,

A N N O T A Z I O N E.

ZONA,faſcia. ZENIT, è quel punto in

cielo,che drittamente riſponde ſopra de'

capi noſtri. TORPENTE, ſenza moto

ESORDIRE,cominciare.TAL VIM E

tal legame. DIVIMA, ſcioglie. LAPI

E BINDI,nomi molto uſitati inFioren

za. ISCEDE, beffe. BECCHETTO,

faſcia del cappuccio,

AR
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A R G o M E N T o.

Sale Dante con Beatrice nel cielo empireo;

cui riguardando in un lucidiſſimo"

che gli apparve preſe da quello tal virtù,

che con l'aiuto di Beatrice potè vedere

il trionfo degli Angeli, e quello dell'ani

me beate.

A L L E G O R I A.

Per lo fiume, di cui bevve Dante,intendeſi il

dono dello Spirito ſanto,con la virtù del

quale ſi viene a perfetta cognizion delle

coſe celeſti.

C A N T O XXX.

:: Orſe ſemila miglia di lon

tanto

Ci ferve l'ora ſoſta,e queſto

Mondo

China già l'ombra,quaſi al

letto piano,

2uando l mezzo del Cielo,a noi profido,

Comincia a farſi tal, che alcuna ſtella

Perdel parere,infino a queſto fondo:

E come vien la chiariſſima ancella

Del ſol più oltre,così'l ciel ſi chiude

Di viſta in viſta in fino alla più bella:

Non altrimenti'l trionfo, che lude

Sempre dintorno alpunto,che mi vinſe

Parédo inchiuſo da quel,ch'egl'inchiude,

- Apo
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-

Apoco a poco al mio vederº ſiſtinſe: “Si ſcolo.

Perchè tornar con gli occhi a Beatrice ". il
Nulla vedere ed anormi toſtrinſe: Stignere

Se quanto infino a quì,di lei ſi dice, s

Foſſe conchiuſo tutto in una loda,

Poco ſarebbe a fornir queſta vice.

La bellezza,ch'io vidi,ſi traſmoda,

Non pur di là da noi, ma certo io credo

Che ſolo il ſuo fattor tutta la goda.

Da queſto. I paſſo vinto mi concedo, I

Più che giammai,da punto di ſuo tema, Stamp.

Soprato foſſe comico,o tragedo. Punto:

Che come Sole il viſo che più trema,

Così lo rimembrar del dolce riſo (a)

La mente mia(a)da ſe medeſma ſcema. da "ne.

Dal primo giorno,ch'io vidi'l ſuo viſo deſmo.

In queſta vita,inſino a queſta viſta:

Non è l ſeguire al mio cantar preciſo.

Ma or convien,che'l mio ſeguir deſiſta

Più dietro a ſua bellezza,poetando,

Come,all'ultimo ſuo,ciaſcuno artiſta

Cotal, qual'io la laſcio a maggior bando,

Che quel della mia tuba,che deduce

L'ardua ſua materia terminando,

Con atto e voce di ſpedito duce

Ricominciò:noi ſemo uſciti fuore

Del maggior corpo al Ciel,ch'è pura ,

Luce intellettualpiena d'amore, (luce:

Amor di vero ben pien di letizia,

Letizia, che traſcende ogni dolzore.

uì vederai l'una e l'altra milizia

Zoi Paradiſo,e l'una in quegli aſpetti,

Che tu vedrai all'ultima giuſtizia:

Co



55o P A RA D I S O

Come ſubito lampo, che diſcetti.

Gli ſpiriti viſivi,ſi che priva

Dell'atto l'occhio di più forti obbietti.

Così mi circonfulſe luce viva,

E laſciommi faſciato di tal velo,

Del ſuofulgòr,che nulla m'appariva

S * Sempre. 2. l'amor, che queta queſto cielo,

ri" Accoglie in ſe così fatta ſalute,

chie Per far diſpoſto a ſua fiamma il cidelo:

ta ilCie. Non fur più toſto dentro a me venute

lo. - 2ueſte parole brievi,ch'io compreſi

Meſormontar di ſopra a mia virtute:

E di novella viſta mi racceſi

Tale, che nulla luce è tanto mera,

Che gli occhi miei non ſi foſſer difeſi:

AE vidi lume in forma di riviera

(b)Fulvido di fulgore,intra duo rive,

Dipinte di mirabil primavera.

Di talfiumana uſciam faville vive,

E d'ogni parte ſi mettèn nefiori,

.2uaſi rubin, che oro circonſcrive.

Poi, come inebriate dagli odori,

Riprofondavan ſe nel miro gurge,

E s'una entrava,un'altra n'uſcia fuori.

L'alto diſio,che mot'infiamma ed urge

D'aver notizia di ciò,cbe tu vei,

Tanto mi piace più, quanto più turge:

Ma di queſt'acqua convien,che tu bei,

Prima che tanta ſete in teſi ſazii:

Così mi diſſe'l Sol degli occhi miei:

Ache ſoggiunſe:il fiume,e li topazii

Ch'entrano ed eſcono,e'l rider dell'erbe

Son di lor vero ombriferi prefazi:

Mom

(8)

fulgido.
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Non che da ſe ſien queſte coſe acerbe:

Ma è difetto dalla parte tua,

Che non hai viſte ancor tanto ſuperbe.

Non è fantin,che sì ſubito rua,

Col volto verſo il latte,ſe ſi ſvegli

Molto tardato dall'uſanza ſua,

Come fec'io,per far migliori ſpegli

Ancor degli occhi,chinadomi all'onda,

Che ſi deriva,perchè vi s'immegli.

E sì come di lei bevve la gronda

Delle palpebre mie,così mi parve

Di ſua lunghezza divenuta tonda.

Poi comegente ſtata ſotto larue,

Che pare altro,che prima,ſe ſi ſveſte

La ſembiaza non ſua,in che diſparve:

Così mi ſi cambiaro in maggior feſte

Li fiori e le faville,sì ch'io vidi

Ambo le corti del Ciel manifeſte,

Diſplendor di Dio,per cu'io vidi

L'alto trionfo del regno verace,

Dammi virtù a dir,com'io lo vidi.

ALume è laſsù,che viſibile face

ALo Creatore a quella creatura, -

Che ſolo in lui vedere ha la ſua pace;

Eſi diſtende in circular figura

Intanto,che la ſua circonferenza

Sarebbe al Sol troppo larga cintura.

Paſſi di raggio tutta ſua parvenza,

Refleſſo al ſommo del mobile primo,

Che prende quindi vivere, e potenza, º

E come clivo in acqua di ſuo imo s"

Si ſpecchia quaſi per vederſi adorno(mo. nelle be

(c) 2uãto e(d)nel verde,enefiorettiti
S
-
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si ſopraſtando al lume intorno intorno

pidi ſpecchiarſi in più di mille ſoglie,
guanto di noi laſsù fatto ha ritorno.

E ſe l'infimo grado in ſeraccoglie

sì grande lume: quant'è la larghezza

Di queſta roſa nell'eſtreme foglie:

La viſta mia nell'ampio e nell'altezza

Non ſi ſmarriva, ma tutto prendeva

Il quito el quale di quella allegrezza,

Preſſo e lontano lì ne pon,ne leva:

Che dove Dio,ſanza mezzo,governa,

La legge natural nulla rilieva

Nel giallo della roſa ſempiterna,

(e) Che ſi dilata(e)rigrada,e ridole,

digiadº odor di lode.3.al Sol,che ſempre verna,

Siamp. 2aºlº colui,che tace e dicer vuole,

al Prof. Mi traſſe Beatrice,e diſſe:mira (le,

Al Sol uanto e'l convento delle bianche ſto

fi fº. Vedi noſtra città,quanto ella girai
pre- - - - - » - « . » -

pi, Vedi li noſtri ſcanni si ripieni,

racicè a Che poca gente omai ci ſi diſira.

Dio. In quel grà ſeggio,a che tu gli occhi tieni

Per la corona, che già v'è ſu poſta,

Prima che tu a queſte nozze ceni.

Sederà l'alma,che fa giù Agoſta

p- Dell'alto Arrigo,ch'a drizzare Italia

sim - Verrà imprima,ch'ella ſia diſpoſta.

in lor ” La cieca cupidigia,che v'ammalia,

i fame simili fatti v'ha alfantolino, (balia,

Così ri- Che muor.4. di fame e caccia via la

i"ca. l A fia Prefetto nel foro divino

"º Allora tal,che paleſe e coverto

- Non anderà con lui, per un cammino,

- dºſa

-
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Ma poco poi ſarà da Dio ſofferto

Nel ſanto uficio:ch'el ſarà detruſo

La dove Simon mago è,per ſuo merto,

le ſarà quel d'Alagna(f)eſſer più giuſo.

A N N O T A Z I O N E,

TRASMODA , eſce di modo. DOLZO

RE, dolcezza . DISCETTI, diſparti.

VEI,vedi. RUA,ſi gitti. OPIMO,co

pioſo. RIGRADA,ſi diſtingue per gra

di. RIDOLE,gitta odore. DETRUi

SOvcacciato in giù.

–

A R G o M E N T o.

Tratta Dante nel preſente Canto della

gloria del Paradiſo. Poi come Beatrice

tornò al ſuo ſeggio. Nel fine, che San ,

Bernardo gli dimoſtra la felicità della e

Reina de'cieli.

A LL E G O R I A.

Dimoſtraſi la eccellenza della Teologia, e

la immenſa beatitudine, ed eſaltazione

della ſantiſsima, ed immaculata Vergine

Maria,

Aa a CAN

(f)

entrar

andar,
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(a)

altra.

I

Stamp.

a tal.

(l)

moltitti -

dine.

2,

Stamp.

eſſer day

Vallice

-

C A N T O XXXI.

Re: Nforma dunque di candida

i roſa,

S Mi ſi moſtrava la milizia

a ſanta,

Che nel ſuo ſangue Criſto

fece ſpoſa, - -

Ma l'altra, che volando vede e canta

La gloria di colui, che la 'nnamora,

P la bontà,che la fece cotanta:

Sì come ſchiera d'api, che s'infiora

2)na fiata,ed(a)una ſi ritorna,

La,dove ſuo lavoro s'inſapora,

Nel gran fior diſcendeva,che s'adorna

Di tante foglie,e quindi riſaliva,

Là dove il ſuo amor ſempre ſoggiorna.

ALe facce tutte avèn di fiamma viva,

E l'ale d'oro,e l'altro tanto bianco,

Che nulla neve. I. a quel termine arriva.

2uando ſcºdean nel fior,di banco in bico

Porgevan della pace e dell'ardore,

Ch'egli acquiſtavan, ventilado'l fianco.

Nè lo'nterporſi tra l di ſopra e'l fiore,

Di tanta(b)plenitudine volante

Impediva la viſta e lo ſplendore:

Che la luce divina è penetrante,

Per l'univerſo,ſecondo ch'è degno,

Sì che nulla le puote-2. eſſere oſtante.

,2ueſto ſicuro e gaudioſo regno (la

Frequente ingente antica ed in novel

Viſo ed amore avea tutto ad un ſegno.

- O tri

-

-
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Otrina luce.3 che in unica ſtella -

Scintillando a lor viſta sì gli appaga, ";

Guarda quaggiuſo alla noſtra procella i. :"à

Se i Barbari, venendo da tat plaga, in una ſo.

Che ciaſcun giorno d'Elice ſicuopra, la luce

Rotante col ſuo figlio,ond'ell'è vaga. innegº
Veggendo Roma e l'ardua ſu'opra gt de

Stupefacenſi,quando Laterano

Alle coſe mortali andò di ſopra:

Io,che al divino dall'umano,

All'eterno dal tempo era venuto,

E di Fiorenza in popol giuſto,e ſano

Di che ſtupor doveva eſſer compiuto?

Certo tra eſſo,e'lgaudio mi facea

Libito non udire,eſtarmi muto;

E quaſi peregrin,che ſi ricrea

Nel tempio,del ſuo voto riguardando,

E ſpera già ridir com'ello ſtea, siap

Sì per la viva luce paſſeggiando, Vedea

Menava io gli occhi per li gradi, ºſii

Mosà,mogiù,e moricirculando. "

4. Vedeva viſi a carità ſuadi ; perſuade.

D'altrui lume fregiati, e del ſuo riſo, vano, e in

Ed atti ornati di tutte oneſtadi. ".
La forma general di Paradiſo (preſa, i" cariº

Già tutta il mio ſguardo avea com

In nulla parte ancorfermato.5.fſo; Stamp;

P volgeami con voglia riacceſa viſo. Il

Per dimandar la mia donna di coſe, ido

Di che la mente mia era ſoſpeſa. non ferº

TOno intendeva,ed altro mi riſpoſe: mato fiſo

Credea veder Beatrice, e vidi un ſeneºº
Veſtito con le genti glorioſe n111113.

Veſtito con le genti g - - parte ave

- Aa a 2 Dif- va ec.
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piffuſo era per gli occhi,e per le gene

Di benigna letizia,in atto pio,

uale a tenero padre ſi conviene.

ZEd ella,ov'è,di ſubito,diſs'io:

ond'egli,a terminarlo tuo diſiro,

Moſſe Beatrice me del luogo mio.

E ſe riguardi ſu nel terzo giro

ZDelſommo grado,tu la rivedrai

Neltrono,che i ſuoi merti le ſortiro.

sanzariſpondergli occhi ſu levai,

E vidi lei, che ſi facea corona,

Riflettendo da ſe gli eterni rai.

zia quella region,che più ſu tuona,

6 Occhio mortale alcun tanto non diſta,

itamp, gualique in mare più giù s'abbädona,

'ci i 2uanto lì da Beatrice.6.la mia viſta.

si Ma nulla mi facea,che ſua effige

i concet- Non diſcendeva a me per mezzº,miſta.

º,". o donna, in cui la mia ſperanza vige,

"si E,cheſoffriſi per la mia ſalute,
" Ininferno laſciar le tue veſtige;

fondo del Di tante coſe, quante io ho vedute,

" i IDal tuo podere e dalla tua bontate

" Riconoſco la grazia e la virtute.
im" Tu m'hai di ſervo tratto a libertate,

region . Per tutte quelle vie per tutt'i modi,

dell' aria che di ciò fare(c)avean la poteſtate.

", La tua magnificenza in me cuſtodi,

, via Sì che l'anima mia, che fatt'hai ſana,

diſtava, Piacente a te dal corpo ſi diſnodi

da Bea. Così orai:e quella sì lontana,

º, Come parea,ſorriſe,e riguardommi,

avei. Poi ſi tornò all'eterna fontana:

- . . - E'l
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E'l ſanto ſene:acciocché tu aſſommi s'acconce
Perfettamente,diſſe,il tuo cammino, Ide

Ache prego ed amor ſanto mandommi. Stampi

Vola con gli occhi per queſto giardino: Pieno,

Che veder lui(d)t'accenderà lo ſguardo

Più al montar,per lo raggio divino.

E la regina del cielo,ond'iºardo,

7.Tutto d'amor, ne farà ogni grazia,

Perocch'io ſono il ſuo fedel Bernardo.

2uale è colui che forſe di Croazia -

Viene a veder la Veronica noſtra,

Che per l'anticafama non ſi ſazia,

Ma dice nel penſier,fin che ſi moſtra;

Signor mio Giesù Criſto Dio verace,

Or fu sì fatta la ſembianza voſtra?

Tale era io mirando la vivace

Carità di colui,che'n queſto Mondo,

Contemplando guſtò di quella pace.

Figliuol di grazia queſto eſſergiocondo,

Cominciò egli,non ti ſarà noto

Tenédogli occhi pur quaggiuſo alfido.

Maguarda i cerchi fino al più remoto,

Tanto che veggi ſeder la regina,

Cui queſto regno è ſuddito e devoto.

Io levai gli occhite come da mattina

La parte oriental dell'orizzonte

Soverchia quella,dove'l ſol declina,

Così quaſi di valle andando a monte,

Con gli occhi vidi parte nello ſtremo

Vincer di lume tutta l'altra fronte.

Ecome quivi,ove s'aſpetta il temo,

Che malguidò Fetóte più s'infia na,(ſcemo;

E quinci e quindi il lume (i) è fatto ...(f)
A aa 3 Così si fa.
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m

- Così quella pacifica”Oriafiamma,

Nel mezzo s'avvivava,e d'ogni parte,

. . Cioè ...º igual modo allentava la fiamma.

famia . Ed a quel mezzo,con le penne ſparte

d'oro. Vidi più di mille Angeli feſtanti,

Cosi. Ciaſcun diſtinto, e di fulgore e d'arte,

chiama la Vidi quivi a lor giuochi ed a lor canti

". Ridere una bellezza, che letizia

gine,for- Era negli occhi a tutti gli altri ſanti.

e perchè E s'io aveſſi in dir tanta divizia,

"; 2uanto ad immaginar,non ardireiro fra i - - - - -

metalli è Lo minimo tentar di ſua delizia.

'I più fine Bernardo,come vide gli occhi miei,

ei più fa - Nel caldo ſuo (g) calor fiſſi ed attenti,

º". Gli ſuoi con tanto affetto volſe a lei,
te, ella o - - - - - - - « a - -

ir, il Che i miei dirimirar(h)fe più ardenti,
i re Creatu

re è il più

fulgido

e i più

glorioſo

ſplendor

delCielos ,

e forſe al.

lude ad

Orofiam

Ima, ban

diera,che - -

l' autor . - -

de Reali - AN- º

di Francia, dice, che fu portata dall'Angelo per darſi al

figliuol diGoſtantino, ſotto la qualbandiera chi guer

reggiava non poteva eſſer vinto in battaglia: e così

chi in queſto mondo guerreggia,contra' comun nimi

º ſotto la bandiera, cioè protezione di eſſa Vergines

non potrà giammai da lui eſſer vinto, - - - - - -

(e) caler. (*) fer più
º

-
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A N N o T A Z I O N E.

SUADI , ſuadevoli . GENE, guancie:

CROAZIA, paeſe poſto ſotto le pºrti

ſettentrionali. ORIA FIAMMA,fiam

ma d'oro. -

A R G O M E N T O.

Dimoſtra San Bernardo al Poeta i ſeggi

de Santisi del vecchio, come del nuovo

teſtamento, i quali alla voce dell'Agnolo

Gabriello lodavano la beatiſsima Vergi

ne,eſſendo riſolto d'un dubbio, che da a

parvuli gli era venuto.
º

A L L E G O R I A. .

Dimoſtra il Poeta, che a Beati non è dato

in cielo il grado ſecondo i meriti, ma ſe e

condo la grazia data loro da Dio. -

c A N T o XXXII

º Ffetto al ſuo piacer qiel, (e)º f" qti l'affette,

SASS Libero uficio di dottore aſ

ſunſe,

Ecominciò queſte parole a

ſante. “
- i ALa
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La piaga,che Maria richiuſe ed unſe,

2uella ch'è tanto bella da ſuoi piedi,

E colei,che l'aperſe,e che la punſe

Nell'ordine,che fanno i terzi ſedi,

Siede Rachel,di ſotto da coſtei,

Con Beatrice,sì come tu vedi.

Sarra, Rebecca, Judit,e colei,

Chefu biſava al Cantor,che per doglia

Del fallo diſſe,miſerere mei,

Puoi tu veder così di ſoglia in ſoglia

Giù digradar,com'io,ch'a proprio nome

Vo per la roſa giù,di foglia in foglia.

E dal ſettimo grado ingiù,ſi come

Inſino ad eſſo,ſuccedono Ebree

Dirimendo del fior tutte le chiome:

Perchè, ſecondo lo ſguardo, che fee

Lafede in Criſto queſte ſono il muro,

A che ſi parton le ſacre ſcalee.

Da queſta parte,onde'l fiore è maturo

Di tutte le ſue foglie,ſono aſſiſi

.2uei,che credettero in Criſto venturo.

ZDall'altra parte,onde ſono interciſi

Di voto i ſemicircoli,ſi ſtanno

2uei,ch'a Criſto venuto ebber liviſi.

E come quinci il glorioſo ſtanno

Della donna del cielo,e gli altri ſcanni

Di ſotto lui cotanta cerna fanno,

Così di contra quel del gran Giovanni,

Che ſempre ſanto il diſerto e'l martiro

Sofferſe,e poi l'inferno da due anni;

ſe ſotto lui così cerner ſortiro

Franceſco, Benedetto,e Agoſtino,

Egli altri ſin quaggiù,di giro in giro.
Or
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Or mira l'alto provveder divino, -

Che l'uno e l'altro aſpetto dellafede

Igualmente empierà queſto giardino.

E ſappi, che dal grado in giù,che ſiede

Amezzo'l tratto le duo diſcrezioni, -

Per nullo proprio merito ſi ſiede, -

Ma per l'altrui con certe condizioni:

Che tutti queſti ſono ſpirti aſſolti

Prima,ch'aveſſer vere elezioni.

Ben te ne puoi accorger,per li volti,

Ed anche per le voci puerili

Se tu gli guardi bene,e ſe gli aſcolti,

Or dubbi tu,e dubitandoſili:

Ma io ti ſolverà forte legame,

In che ti ſtringon li penſier ſottili.

Dentro all'ampiezza di queſto reame

| Caſual punto non puote aver ſito,

Se non come triſtizia,o ſete,o fame:

che per eterna legge è ſtabilito,

guantunque vedi, ſi chegiuſtamente

Ci ſi riſponde dall'anello al dito.

E però queſta(b)feſtinata gente. d º en

A vera vita non è ſine cauſa: eitinata a

- Entraſi quì più e meno eccellente.

Lorege,per cui queſto regno pauſa,

. Intanto amore ed in tanto diletto,

Che nulla volontade è di più auſa,

ILe menti tutte nel ſuo lieto aſpetto,

Creando,a ſuo piacer,di grazia dota

Diverſamente: e quì baſti. 1. l'effetto e

E ciò eſpreſſo e chiaro vi ſi nota ri".

Nella ſcrittura ſanta in que gemelli, che cosa

Che nella madre ebber l'ira commota. ſtea.

- Però
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Però,ſecondo il color de'capelli

Di cotal grazia,l'altiſſimo lume

Degnamente convien,che s'incappelli.

Dunque,ſanza mercè di lor coſtume,

2, Locati ſon,per gradi differenti,

b" Sol differendo nel primiero acume

º" 2.Baſtava sì ne ſecoli recenti

mo la ſi Con l'innocenza per aver ſalute,

da copia. Solamente la fede de'parenti:

tºri ap- Poichè le prime etadifur compiute,

" Convenne a maſchi all'innocenti pene
tentemen Per circoncidere,acquiſtar virtute

te al ba- Ma poichè'l tempo della grazia venne,

ſtava, ole Sanza batteſimo perfetto di Criſto,

" Tale innocenza laggiù ſi ritenne.

iº Riguarda omai nella faccia,ch'a Criſto

che l'han Più s'aſſomiglia,che la ſua chiarezza

no diſtin- Sola ti può diſporre a veder Criſto.

i.iti "Io vidi ſovra lei tanta allegrezza

per" Piover,portata nelle menti ſante,

pitiva,co Create a traſvolar per quella altezza,

me han Che quantunque io avea viſto davante,

no credº. Di tanta ammirazion non mi ſoſpeſe,

" Ne mi moſtrò di Dio tanto ſembiante.

i ,. E quell'amor,che primo li diſceſe,

peri,e va. Cantando Ave Mariagrazia plena,

glia bene Dinanzi a lei le ſue ale diſteſe.

"º Riſpoſe alla divina cantilena,

Cº"s. " tutte parti,la beata corte,

gior for Si ch'ogni vita ſenfe più ſerena.

22, Oſanto Padre,che per me comporte

AL'eſſer quaggiù,laſciando'l dolce loco,

Nel qual tu ſiedi per eterna ſorte:

2a
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-2ual'è quell'Angel,che con tanto giuoco (e)

Guarda negli occhi la noſtra Regina, Soie ſtel
Innamorato sì,che par di fuoco; la. (d)

Così ricorſi ancora alla dottrina clavi.

di colui,ch'abbelliva di Maria, * Colui

Come del(c)Sol la ſtella mattutina. che ſcriſ
Ed egli a me:baldezze e leggiadria, ſe clavia

- - d

22anta eſſer puote in Angelo ed in "i.

Tutta è in lui,e si volem cheſia:(alma, ſguardo

Perch'egli e quegli,che portò la palma al nume

Giuſo a Maria,quido'l figliuol dizio º, º"la

Carcarſi volſe della noſtra ſalma. "."

Ma vienne omai con gli occhi,sì com'io ave, non

Andrò parlando, e nota i gran patrici conſiderò
Di queſto imperio giuſtiſſimo epio. Pºii ſi

42 ei duo,che ſeggonlaſsù più felici, ".

Per eſſer propinquiſſimi ad auguſta, vo,ſe vo.

Son d'eſta roſa quaſi due radici. gliamo

Colui che da ſiniſtra le s'aggiuſta, aver ft.

E'l padre per lo cui ardito guſto, i"

iL'umana ſpecie tanto amaroguſta. vatichia.

Dal deſtro vedi quel padre vetuſto vello , e

Di ſanta chieſa, a cui Criſto le chiavi 9hiavare.

Raccomandò di queſto fior venuſto. i
E que',che vide tutt'i tempi gravi, di Croce

Pria che moriſſe,della bella ſpoſa,(viº Altri ap

Che s'acquiſtò con la lancia,e co'(d)chia.i"
Siede lungh'eſſore lungo l'altropoſa altri i

e2uel duca ſotto cui viſſe di manna chiavelli

La gente ingrata mobile e ritroſa. Fr. Guit

Di contro a Pietro vedi ſedere Anna, tone rime

Tanto contenta di mirar ſua figlia, "i

Che non muove occhio per cantare osana. , parte

B con- forte.E ſi
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dall'altro E contro almaggior padre difamiglia

più ſtrin- siede Lucia, che moſſe la tua donna,

i" uando chinavi a ruinar le ciglia.

pria , Ma perchè l tempo fugge, che t'aſſonna,

poi,che l uì farem punto,come buon ſartore,

ſi chiavaſ Chi,com'egli ha del panno fa la gonna:

ſ" º E drizzeremo gli occhi al primo amore,
gno » sì che guardando, verſo lui,penetri,

guani è poſſibilber lo ſuo fulgºre.

Veramente,ne forſe,tu t'arretri»
Stamp. Movendo l'aletue, credendo oltrarti;

ſegui. Ci orando grazia convien,che s'impetri
pare, che - - i;
affezione, Grazia da quella,che puote aiutarti

ſecondo E tu mi.3.ſeguirai,con l'affezione,

ià proni- sì che dal dicer mio(e)lo cuorno parti

zia ſa- E cominciò queſta ſanta orazione
meglio di

quattro

ſillabe.

, (º). A N N O T A Z I O N E.
l'occhio. -

AFFETTO,affezzionato. QUEL CON

TEMPLANTE , cioè San Bernardo.

DIRIMENDO,dividendo. INTER

CISI, diſtinti. CERNA,diviſione, AD

AUGUSTA,a Maria Vergine.

A R G O M E N T O,

In queſto trétatreeſimo, ed ultimo Cáto S.

Bernardo prega Maria,che lo conduca a

contemplarla eſſenza Divina alla quale

egli pervenne.E dopo lo avei Dante pre

gato Dio, che li conceda di potere,ſcri:

- - Vendo



C A N T O XXXIII. 565

l

al

A L L E G O R I A.

Per gli prieghi di SanBernardo ci dimoſtra

quanto le preghiere de Santi per noi va

gliano, e ſiano efficaci nel coſpetto d'Id

dio,e della Vergine.

C A N T O XXXIII,

li figlio,

Creattara,

ſiglio,

Tu ſe colei, che l'umana natura

Mobilitaſti sì,che'l ſuofattore

Non(a)ſi sdegnò di farſi ſua fattura.

Nel ventre tuo ſiracceſe l'amore,

º Ergine madre, figlia del tuo

(Omile ed alta, più che s

Termine fiſſo d'eterno con

Per lo cui caldo,nell'eterna pace,

Così ègerminato queſto fiore.

,2uì ſe a noi meridiana face

Di caritate,e giuſo,intra i mortali,

Se di ſperanza fontana vivace.

Donna,ſe tanto grande,e tanto vali,

Che qual vuol grazia,e a te non ricorre,

Sua diſtanza vuol volar ſenz'ali.

La tua benignità, non pur ſoccorre,

A chi dimanda,ma molte fiate,

Liberamente al dimandar precorre.

Inte miſericordia,in tepietate,

In te magnificenza:in tes'aduna,

ºaantunque in creatura è di bontate.

Bb b 9r.

(a)

disdegnò
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Or queſti, che dall'infima lacuna

Dell'univerſo,inſin quì ba vedute

Le vite ſpiritali ad una ad una,

Supplica a te,per grazia di virtute,

Tanto che poſſa con gli occhi levarſi -

Più alto, verſo l'ultima ſalute.

Ed io,che mai,per mio veder non arſi

Più ch'ifo per lo ſuo,tutti i miei prieghi

Ti porgo,e prego, che non ſieno ſcarſi:

Perchè tu ogni nube gli disleghi -

Di ſua mortalità,co'prieghi tuoi,

sì che'l ſommopiacergliſi diſpieghi,

Ancor ti prego,Regina, che puoi,

(º) Ciò che tu vuoi(b)che tu conſervi ſani,

i Dopo tanto vedergli affetti ſuoi. l -

1 1.Vinca tua guardia i movimenti umani:

Stamp. Vedi Beatrice,con quanti beati,
Vince. Per li miei prieghi ti chiudon le mani,

- Gli occhi da Dio diletti e venerati,

rº Fiſi(c)negli orator ne dimoſtraro,

i guanto i devoti prieghi le ſon grati

(d) - Indi all'eterno lume ſi drizzaro, (invii

ºn ſi Nel qual(d) non ſi de'creder che (e)s,
puº Per creatura,l'occhio tanto chiaro,

s'inni. Ed io,ch'al fine di tutti i diſti d

M appropinquava, sì com'io doveva,

L'ardor del deſiderio in me finii.

Bernardo m'accennava,e ſorrideva, (

Per ch'io guardaſſi in ſuſo:ma io era

Già per me ſteſſo tal,qual'ei voleva,
Che la mia viſta, venendo ſincera l

E più e più entrava per lo raggio

Dell'alta luce,che da ſe è vera.

- - - - D4

-
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da quinci innàzi il mio veder fu maggio

Che'l parlar(f)noſtro,ch'a tal viſta ce (ſ)

E cede la memoria a tito oltraggio.(deº

e2uale è colui che ſognando vede, -

2. E dopo'lſogno la paſſione impreſſa,

Rimane,e l'altro alla mente non riede, stamp.

Cotal ſon io,che quaſi tutta ceſſa che d po

Mia viſione,e ancor mi diſtilla . Agevo

Nel cuor lo dolce, che nacque da eſſa: "i"º
Così la neve al Solſi diſigilla: - e

Così al vento, nelle foglie lievi,

Sì perdea la ſentenzia di Sibilla

Oſomma luce, che tanto ti lievi

Da'concetti mortali,alla mia mente

Ripreſta un poco di quel che parevi:

Efa la lingua mia tanto poſſente,

Cb'una favilla ſol della tua gloria

Poſſa laſciare alla futura gente:

Che per tornare alquanto a mia memoria,

E perſonare un poco in queſti verſi, (g)

Più ſi conceperà di(g)tua vittoria. ſua vitto

Io credo per l'acume,ch'io ſofferſi ria. -

Del vivo raggio, ch'io ſarei ſmarrito,

Se gli occhi miei da lui foſſero averſi.

E mi ricorda ch'i fu più ardito,

Per queſto a ſoſtener tanto,ch'io giunſi

L'aſpetto mio col valore infinito.

O abbondante grazia,ond'io preſunſi

Ficcar lo viſo per la luce eterna,

Tanto che la veduta vi conſunſi.

Nel ſuo profondo vidi,che s'interna,

Legato con amore in un volume,

Ciò che per l'univerſo ſi ſguaderna:

B bb 2. Sit
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r

suſtanzia ed accidente,e lor coſtume,

(1) (h)Tutti conflati inſieme per tal modo,

quaſi con Che ciò,ch'io dico, è un ſemplice lume.

tleti. Laforma univerſal di queſto nodo

Credo,ch'io vidi,perchè più di largo,

Dicendo queſto mi ſento ch'io godo.

vn punto ſolo m'è maggior letargo,

Che venticinque ſecoli alla'mpreſa,

Che fe. 3.Nettunno ammirar l'ombra

- Così la mente mia,tutta ſoſpeſa,(d'Argo,

si p. Miravafiſſa immobile e attenta,

Nei, 4. Eſempre nel mirarfaceaſi acceſi,

a mira. A quella luce cotal ſi diventa, -

ii Che volgerſi da lei per altro aſpetto,

", i Eimpoſſibil,che mai ſi conſenta:

queſio, Perocche'l ben,ch'è del volere obbietto,

Vn pun: Tutto s'accoglie in lei,e fuor di quella

" di E difettivo ciò,ch'è lì perfetto.

pi, un omai ſarà più corta mia favella

ſce, e m'Che bagni ancor la lingua alla mimella:
apporta Non

maggior -

dimenticanza e affanno, che non avrebbero fatto 5.

ſecoli a quei glorioſi che paſſaro a Colco in ritardar

gli, vietando loro laffrettata e bramata impreſa º la º

duale fece sì che (navigando eglino la prima volta -

l' Oceano ) Ne:tunno ſi maravigliaſſe in vedendo

l'ombra della nave Argo,eſſendº il primº navilio da

lui veduto, --

4 Stamp.E tutta nel,

-

-

n ighitti. Pure a quel,ch'io ricordo, che d'infite
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;

;

lNon perchè più ch' un ſemplice sébiante

Foſſe nel vivo lume,ch'io mirava,

Che tal'è ſempre, qual s'era davante. -

Ma per la viſta che s'avvalorava -

In me,guardando, una ſola parvenza,

Mutandom'io (i) a me ſi travagliava. . ().Nella profonda e chiara ſoſiſtenza d"

Dell'alto lume(K)parvenitre giri pivº
Di tre colori e d'una continenza: mi.

º l'un dall'altro,come Iri da Iri

Parea refleſſo,e'l terzo parea fuoco,

Che quinci e quindi igualméte ſi ſpiri.

o quanto è corto'l dire,e come fioco(vidi,

Al mio concetto, e queſto a quel, ch'io

E tanto,che non baſta a dicer poco.

o luce eterna,che ſola in teſidi,

Sola t'intendi,e da te intelletta

Ed intendente te(l)a me arridi: (!) ,

g2uella circulazion,che si concetta; "iº º
- arridi.

(m)Pareva in te,come lume refleſſo, “i

Dagli occhi miei alquato circoſpetta, pareva
Z)entro da ſe del(n)ſuo colore ſteſſo in tre.

Mi parve pinta della noſtra effige: f" lPerchè l mio viſo in lei tutto era meſſo. goie, tti

e2ual'è ilgeometra,che tutto s'aſfige,

Per miſurarlo cerchio,e non ritruova

Penſando, quel principio,ond'egli indi

2 ale era io a quella viſta nuova: (ge,

Veder voleva,come ſi convenne, (va.

L'immago,al cerchio,e come vi s'indo

.Ma non eran da ciò le proprie penne:

Se non che la mia mente fu percoſſa

Da un fulgore,in che ſua voglia vene,

All
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º, All'alta fantaſia quì mancò poſſa:(velle,

r" Magia volgeva (oilmio diſpi
i " sì come ruota che igualmente è moſſa

chio, L'amor, che muove l Sole e l'altre ſtelle,
0

alº

i"ll Vello,

" I L F 1 N E.
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